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ROGGIERO 


SO V R A N O 

della 

CALAB R 

ULTERIORE 

NOVELLA HI STORICA. 

PARTE PRIMA. 







IN VENETI A , 

Appretto Pontio Bernardo ne Librar» 
in Merzaria all’Infegna del 
Tempo. 


• M. DC. LXXXVII. 

\ Con Licenza de* Superiori > e Privilegi» 


I 



sovrano della 


C A LABRI A 


ULTERIORE 

Novella hi storica. 

PARTE PRIMA. 
Avevano per lungo 


te rivolutioni la Pu- 
glia, fe Sicilia, e la Calabria, 
& indi tirannicamente oppref- 
ft dal barbaro Dominio hor 
de Greci, &hor de Sarace- 
ni , quando per liberarli que’ 
popoli dal giogo indegno cer- 
Carono^ftrade diverfe . Il pri- 
* o 



tempo /offerto fune! 
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ma di quelli fu di . follcvarfl , 
ma non riulcì ,, che a render- 
li più infelici,, imperoche Or- 
tins luogotenehte di Miche- 
le Imperatore de Greci , dpp- 
po di ha vere pacificati i lèdi- 
tipfi, con proityeflè* * che me- 
no le furono oflervate , nè 
conferite da effetto alcuno 
eicrcito con i principali cru- 
deltà mnaudite concioiia che 


più di cetodella prilla nobile 
tà> furono, qua fi vittime sfor- 
tunate, facrificate alta fua ven- 
detta r c que’popoli, cui; per- 
donò la vita* furono tormen- 
tati in tante guifey phe invi- 
diarono la conditione, de loro 
Condtadini „ che da una lo- 
ia morte: erano» flati liberati 
da tante mifcrie r E si com^ 
* * • il 

W * * 1 •* ** 
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ROGG IERO. $ 
il Paefe era il più florido , & 
abbondante della terra , & i 
fuoi mileri habitatori elèrema- 
mente fottomeflì ed avviliti , 
veni vano anche opreffi da o- 
gni forte d’efattione , in mo- 
do, che la loro abbondanza li 
partoriva milèria, e la di loro 
ubbidienza ie aggravava l’op- 
preflìone . 

I Saraceni , che per due 
anni le ne ftavano con piace- 
re oflcrvando quelli difordini , 
crederono molto facile la co- 
quitta di quelle Provincie le 
le afikliflèrcralhmprovifo . Si 
ritrovavano già come vinto 

{ por la tirannia de Greci , che: 
e oppfimeano , e per la dik* 
peratione de popoli , che più - 
non lafoffrivano con patien- 


za ; 


Digitized by Google 


4 IL CONTE 

za; non fù dunque loro mol- 
to difficile di renderli Padro- 
ni di molte Città aliai ben for- 
ti, e di grandilfima confide- 
tatione ; e tolto che hebbero 
ritirate lìcure, lì trovò tutto il 
paeleelpolto alle lue rapine , 
che doppo d’havere faccheg. 

f iate,&arfè le calè,faceano gli 
uomini prigionieri , e li 
mandavano carichi di catene , 
ad afpettare nelle Città for- 
ti , ò la morte fìcura , od un 
conlìderabile rifeatto . ^ ^ 

I Greci, che non lì Pentiva- 
no in modo alcuno toccati di 
copalsionc alla viltà di tanti 
mali, non li difendevano , che 
debolmente , in che le mof- 
tra vano di /occorrerli,* non^ 
era che pcrifpogliarli comag# 

gior 
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gior fi cu rezza di quanto lo- 
ro reftava,ed Ortifis,di cui l’ct- 
varitiaera infatiabile diceva di 
ben prevedere, che tutto quel 
paele {irebbe caduto in domi- 
nio dell’inimico , e che non 
bi fogna va Jafoiare cola alcuna 
per loro . Finalmente eflendo 
a Greci , e Saraceni divenuto 
ugualmente odiofo il paefe, 
perche di pari eranoegualmé- 
te crudeli , erano già pronti 
^abbandonare la patria , e di 
cercare (otto terra ftratìiera 
deftino più fortunato/ all'hòr , 
che «quaranta Vetturieri Fra- 
ceri , (che Jiaveanò lafciatsu 
tarmata triófante deHacquif- 
to di Terra (anta spallarono 
nella Calabria rifoluti di libe- 
rarla i dall’ oppreffi© ne de Sa - 
raceni . A 3 Gai- 
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, Gaimardo Duca di Saler- 
no fu, il primo , che implorò 
il di loro ioccorlo contro 
quelli infedeli, da cui fi trova- 
va oppreflò; non virimanea 
del luo antico Iplendore , che 
il nome di Duca, &ildifpia^ 
cere di haver perduti tutti gli 
vantaggi, che l’accompagna- 
vano . I noftri giovani Frana- 
celi , che altro non cercava- 
no che nuove , e gloriole av- 
venture, abbracciarono con 
gran giubilo occafione sì glo- 
riola, cacciarono i Saraceni* e 
riftabilirono Gaimardo inSa- 


lerno Città capitale del lùo 
flato . Hotìorò quello Pren- 
cipe i fuoi liberatori con mil- 
le lodi , e ìi pregò di divider 
feco i frutti della loro vittoria* 

. mi' 


à 
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m à sì come no haveano com- 
bàttuto < che per • la giefri* 1 , 
non vollero ricevere per ri- 
coiipenlà di cosi prodi arcioni, 
che l’honore di haverle fatte , 

| <e ritornarono nella loro pa- 
| cria ben troppo glorio fi , di 
i ha ver riftabiiito un Plreneipe 

fuggitivo, e (pogliato di tutti 
i tuoi beni» - ^ 

Allo fteflb valore pòrfero , 
i voti fuoì Melioduca<fi Barg, 
C'Pandolfo Pr tmipc di Capo - 
va altrettanto mal tramiti dai 
| Greci, quanto Calma rdo da 
Saraceni* tùà eflèndo la Fran- 
cia divcnuta,pòc© dòppo, tea- 
tro della guerra, la fteflà ambi- 
none , che li havea portati in^ 
luoghi ftranieri gl’im pegno 
_ indifpenfàbilmente à portar le 

'■o<i A 4 ar ~ 
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arme per il fuo Rè, e per la {ua 
Patria* mà la gloria, che fi era- 
no acquiftata in Italia, {occor- 
rendo un Principe afflitto era 
apporla troppo luminofa , per 
non attrahcrvi altri Francefi, 
Affretto di lafciar la fila pa- 
tria per Pomicidio in pedona 
di Guglielmo Ropoftel Gétil* 
Iiuomo, in prefenza del Pren* 
cipe filo limano, Drengotto 
Ofmondo il terribile portofii 
co quattro fratelli, e col mag- 
gior numero , che , puotè di 
amici, e di parenti ad offerire ì 
quei Prencipi afflitti la fila fpa- 
da , e Ja iua pcrfona * : dai 
"quali furono accolti { eoa* 
{entimemi di ftima, di affètto, 
e di gratitudine.Si potè Olmo- 
do alla tefta della ma armata 3 
* A per 
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■ per Cotnbatere quella de Gre- 
ci Porrosi si valòfofo , e con 
le parole , e con l’cfcmpio, 
che fece rilòlvere i Tuoi , ò a 
vincere, ò à morire,onde mol- 
| ti morirono, ed altri vinlèro . 
Abbandonarono i Greci il loro 
Campo di battaglia, ied il loro 
Generale Ortifis, vedendo, che 
nulla refiftea ài Vincitóri, sin- 
volò dalla loro perfecutione, 1 
e preci pinola mente pafsò nella 
Sicilia con i miserabili avanzi 
della fila armata . ‘ ! 

I fervigi di Drégot Ofinódo 
erano flati cosi glorio!] , Se 
utili, che non potevano ri- 
compenlàrfi ; e quefti Pren- 
cipi aoppo ha ver confcflàto di 
non edere aliai baftevoli per 
ricompcnlare il filo zelo, e la 

: . A 5 
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fila fedeltà, Io pregarono di ac- 
cettare la fovrankà , e l'Iflfipc- 
ro aflòluto dalla picciola Città 
della Serra. Era quella ricotri- 
penfa aliai illuftre per un fug- 
gitivo, ma non eragiàfupe- 
riore al fuo merito . Reftò mir 
rabilmente forprefò di vederli 
fatto fòvrano in paefè iìbeJIò* 
lèi meli doppo l'efiJio dal fuo: 
divifè co’ luoi compagni tutti 
gli vataggi disi buona fortuna 
come haveano aneli effi fèco 


participato degrinconimodi 
della ma difgratia, e delle^ 
fatiche della guerra . Fu ben 
tolto quefta perdita per i Gre- 
ci fèguita da un’altra più con- 
ilderabile , e più nojofà , Ha- 
vevano i Sarraceni poco pri- 
ma tolta à loro la Puglia , &C 


una 
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^ una parte della Calabria ; & 
Ortilis ) ch , havea già due volte 
provato il valore fatale dei Fra. 
ce/i credè di cavarne grand' 
avantaggi , fe li trahelse al fùo 
/occorloj fi perfuafe, che non 
combatterebbero niente me- 
no generofamentc per difèn- 
derlo, ch’i loro compatriota 
havefsero còbattuto poco té- 
po prima per perderlo, e che 
non poteva opporre al furore 
dei Saraceni , che il valore dei 
France/i* Non i/parmiò per 
; conciliar/èli , nè giuramenti , 
* nè prome/se,di cui era molto 
1 liberale^ anzi per dire il vero 
giamai altro li diede appunto 
che giuramenti , e prome/se. 
i I più confiderabili di quel- 
i li , che vennero ad arrolar/i 

A 6 fot- 
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lotto i fuoi ftendardi furono 
■tei Gcntirhuomini Normanni 
y / tutti figli di Tancredi di Al- 
favilla . Haveano già quelli 
lèi fratelli refi) il lor nome fa- 


mofòcon un’infinità d’attioni 
degne di gloria , e di trionfo . 
Fietabras loro primogenito li 
prefentò à Ortifis , che s’irn-* 
pegno coir giuramento di di- 
vider fece le conquifte che, 
farebbero fopra dei Saraceni . 
Premile y 1 giurò , protetto s 
mi noli tenne colà alcuna 
perche ha vendo i Francefi fat- 
ti prógrelsi fiiperiori alla fila 
Iperanza, mancò loro vergo- 
giiofamente di fede > e di pa- 
rola * HaVfeanò cacciati i Sa- 
raceni da tutta l’Italia , eia 


loro fuga l’havèva relb paci- 
fico 5 
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| fico.Mezza dozzina, e no più di 
Fracefi fenz’altro foce orlo, che 
j del lor valore, non le parea da 
temerli, anzi credè , che con 
: alcun prelèntc , che gli fa- 

" cefsc le ne ritornarebbero al 
\ loro Paele alsai ricchi della./ 
i gloria d’havèrlo lèrvito : ma 
Fierabras non s accomodo con 


t 

) 

* i 




( 


i 

i 


* 


quella politica j e le fu fenfi- 
biliffima linfedeltà del Greco, 
e chielè altamente il compi- 
mento del trattato, che ha ve- 
vano fatto fra di loro^: e pro- 
teftò di non voler accettar al- 
tri prefenti di quelli , ch’egli 
havea acquiftati con la punta 
della Ipadado sfortunato Gre- 
co volle, che non fi parlafse.di 
quella divifione delle lue con- 
quifte, e Fierabras pensò bene 
■* di 
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didiffimular ilfuo giufto rif- 
fentimento fino à tempo piu 
favorevole per poterlo fare có 
qualche ftrepito. Iiuoi fratei-* 
li intanto praticavano quelli 
malcontenti, con i quali formò 
molte partite, che tutti 1 de- 
gnati dell’infedeltà Greca ri- ; 
follerò di punirla con le ar- 
mi. Erano i popoli flati trat- 
tati daOrtifis con tanta cui-, 
deità, che mai potevano abba- 
donare il defidcrio: della Yen- 
detta, così naturale à quella 
nationc,e li fovvenivano nó io- .j 

lo con dolore i loro pallàti ! 
mali, mà ne rifentiano ogni 

giorno dei nuovi, che li porta- 
vano alla dilperatione; elsédo 
prevenuti di altretanta ftima,, 
ed affetto per i Normani di cui 

ha ve- ■ 
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ROGG/ERO. iy 
havcano provato il valore, e la 
clemenza di quanto havcano 
odio, ed averfione per la per- 
fidia de i Greci . Alla prima 
propofitione , che fi fece loro 
per Icuotere il giogo di uno, 
per alzar glabri lui trono, ac- 
conlèntirono lènza ripugnan- 
za quanto poteano bramare . 
£ Fierabras tutto allegro della 
fa vorevolc dilpofitione di tan- 
ti popolane cavò prontamen- 
te tutto l’avantaggio,che fi era 
promeflò . Si poi e alla tetta di 
r una armata compofta di ban-> 
diti, di Greci fuggitivi,e di po- 
poli ribelli, che li ingrolsava 
ogni giorno , innondò come 
torrente impetuolo la Puglia. 
Onfredo,con Roberto fi get- f/ 
tarono nella Sicilia con tanto 
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precipitio , e fortuna , che Or^ 
tifiscosl prefto conobbe la fila 
perdita quando leppe larrivo 
di qucllijchc lo cerca vano.Fecc 
provar hftcflà forte Roggiero 
alla Calabria , c finalmente 
farebbe diffìcile da dire qual 
di quelli Fratelli havefiè più 
fortuna nelle lue con quitte . Si 
viddcben in men d’un mèfe 


ficrabras Signore della Puglia, 
fyO nfiredo, e Guilchardo s’afc 
^ foggettarono la Siciliane di fur- 
ti il minore Roggiero aflìcu- 
rò fi il pofleflò della Calabria . 
Defedato il Greco da tanti 


sfortunati lucceflì lì rifolfè di 


fare l’ultimo sforzo per vin- 
cere la fua malvagia lorte , t 
per riparare alle lue palsatc/ 
perdite, ò pure per perdere , 
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ROGO TE RO. 1 7 
finalmente (è ftelso. Compolc 
adunque un’armata di quanti 
puotè ftringere afsieme Greci, 
ed Italiani , e venne nella Ca- 
labria ad arrilchiare con gene- 
roto combattimento contro i 
Normanni la gloria della fua 
natione, e tutto un Regno, 
che faceva una portione aliai 
cofiderabile dell’Impero d’O- 
riente . Furon teatro di quef- 
to crudel combattimento le> 
ripe del fiume Aufido non 
lungi da Canne . Era giàquefi- 
to loco faffiofo per terribile-* 
carnicina , che Annibale vi 
fece dei Romani , e fò altresì 


fonefto per quefto Greco di 
quello , che fofse flato glorio- 
le) ài Cartaginefi, perche queli- 
to sfortunato Capitano vìper- 

. > ' le 
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ft la battaglia , il Regnò , e 
la vita ,; e lèco fini il dominio 
nell’Italia , ed alzollì 

? iucllo de i Normannijche no 
ù però ài vero fi lungo , il 
(di cui. giogo era piu do li- 
ce-, 8c.il Régno più felice, 
Acquiftò quella vittoriana i 
Normanni tutto il paefe che fi 
chiama la Grecia grande , e di 
dei Fratelli,che vennero a con- 
quiderla , la divifero fra di 
loro còti tanta moderatione , 
e giuftezza, che cadauno con ■ 
tcntofii della fila parte. Riier- 
vol'si Ficrabras la Puglia j On- 
fredo 1, i e Guifchando la Si- 
cilia, in cui ambi due re- 
gnarono molto felici; e l’ul- 
terior Calabria fu portion di 
Roggicro , di cui mi accia- 


» T 


g° 
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go à dire l’hiltoria . 

Era quelli molto giovine 
quando divenne lovrano , mi 
havea per Ieri spirito molto 
formato, e la di lui prudenza 
uguagliava quella de più Vec- 
chi Capitani . Di tutte le fue 
virtù la moderatane delio 
fpirito parve la più amabile 
perche noli ptèfe fabito che il 
titolo di Colite ancorché 
folscaGai potente per portare 
« quello di Rè lenza ingiuftitlà: 
ha veano il Xuo fpirito , c la 
Ru perfena na ilon rò che 
di ftraordinaria* che parca , 
che il Cielo 1'hdVéflfe; formato 
d’una manièra differente da- 
gl'altri j faria del (uó volto 
fcopriva con un certa ti^to 
tanto ipiritè , afiàbilirà * e> 

maef- 

k 
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maeftà , che ispirava amo- 
re > e rifpétro à quanti lo mi- 
nano . NonJjavca difpiace- 

più fenfibije*! che quello 
della foggettione, nè mai tr o- 
vò occafìone di fare un buon 
officio, che nobilmente nom 
ciò facefle , quando non era^ 
- poffibile di poter concèdete 
quanto alcun le chiedea,(per- 
che non fi regolava , che con 
i foli pafsi di ragione) lo ne- 
gava sì civilmente , che tanto 
obligava con il rifiuto . Ha- 
yea la datura appunto che gl’ 
antichi Romani defiavano a i 
loro Imperatori, ck>è , alfc* , 
dritta , difinyolta, e piena di 

maeftà . Si conofceva in lui 

* , * * + * 

, una certa grandezza d’animo, 
e di coraggio, che facea giudi- 
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care à quelli , che ne penetra- 
vano le mifiire,che non vi ha- 
vea che la corona di un Im- 
perio degna d’un capo come 
il Ino . La fua condotta , o 
politica erano fi ammirabili , 
che non poteva defiar co fa al- 
cuna, che non le forte pofsi- 
bile . Trovavano i /uoi {og- 
getti il Ilio Impero sì dolce , 
e sì gradito , che le defiava- 
vano quello di tutto un Mo- 
do 5 confeflando in ogni loco 
di havere per loro Duce , e 
fovranoil piu grande > il piò 
bello , de il più virtuofo di 
tutti i Prencipx della Terrai * 
Et in tanto che-i loro vicini 
furono agitati da violenti!^ 
fima guerra godeano quefti 

--.O O I , 

k dolcezze d'una profondili*^ 

ma 
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ma pace < Gl' iftefli (boi nemi- 
ci non bau potuto negare, che 
egli non hevelse tutte le belle 
qualità del corpo,e dello fpiri- 
tp, che fitnno un'Eroe; ch’egli 
non foflfe maeftolo, valente^, 
infaticabile, gran Capitano , 
faggio , buon amico , liberale, 
amante delia gloria , e foprìG 
tutto amato da’ iuoi , temuta 
da’fuoi nemici, lèmpre forra- 
nato,e Tempre vittoriolo * Fi- 
nalmente bifogna confefsarc, 
che il Conte Roggiero havea^ 
tutte le qualità necefsarie per 
governa^ uno Stato afiai mag- 
giore del Tuo* ch’era degna 
dall’impero di tutta la Terra , 
cui non manco per ottenerlo, 
eh t d’Selscr cpnplciuto da tutte 
Ic nationi, che lenza dubbio 

* fa- 
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farebbero divenute amati di sì 
incomparabili virtù, e rifa- 
rebbero volontariaméte forti- 
mefse ai più foave, e regolato 
Impero, che mai più foise nell* 
univerfo .. 

Havea dati i primi anni 
della fua vita allo Audio di 
tutte le feienze , che ponilo ri- 
formare y c polire lo fpirito d* 
un Cavaliere , e il era fatto co 
d&e caro nelle converiàtioni 


ordinarie , amirabile nelle più 
aire,; inimitabile in cutter 
cole . Era un numera infinita 
di belle qualità , pofiedea lo-» 


pra tutte di cono! cere perirti 
tornente gl’feuomini^ e di n5 
i ngà narii nell r e temone ^ e nel 
gwnditio, che nefàcea , edili-* 
per me glio dj pgni altri le lin^ 

v-CJoi i>!Tr<Cì*^C 

guc 
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?guc,ed i coftumi ftranierì • j 
Hebbe egli appena lafciati 
^refcrcirii della fua prima./ 
gioventù , che accompagnò 
fuo fratello nella Sicilia , ove 
portò le armi con lieti lùccef* 
lì , ed acquiftoffi un gloriofo 
Concetto, ed afficurofircol lo- 
ro mezzo il pollèfso d’ una* 
delle più belle , e ricche prò* 
Vincie del mondo * Le ledi* 
rioni , e rivolte, che turbano 
d’ordinario i nuovi fovrani, 
non dierono giamai che fare 
à quefti, che pofsedea la Cala- 
bria con tanta tranquillità * | 
come che herede da' Tuoi an- 
tenati ì havelse havutà ; & i 
Prencipi luoi Vicini ben lungi 
di portarle invidia, cercavano 
con premura il luo affetto, e k - 

~ fua 
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fua parentela , e per dirvelaJ 
in fine un Prencipe d’Italia no 
vera che di felice conditione 
palsaflè il Conte Roggiero. 
E pure intanto fra cumuli sì 
diverfi di contenti cadde egli 
in una melanconia , che fu bé 
conofciuta da tutti i fuoi Cor- 
tigiani 3 ma in fpecie dal 
Marchefè di Sizalmand , che 
havea la maggior parte nei 
fuoi lecretij e sì come quello 
Cavaliere con la maggior fin- 
cerità imaginabilc non po- 
tea vederlo fbf&irc lenza lo£ 
frir molfo lui fteffo, impiega- 
vi tutta l’accortezza polfibilo 
per fcoprire la cagione di 
mftezza così ftraord inaria ; 

ita inutile ogni' 
pregò il Cote a 1 * 
B Ìj dir- 


ma effondo fi; 
fua diligenza 


^ conte 

dirle egl^r ftelfo la cagione 
di tanca amarezza in modo 
che trattenendola una (èra 
nella lua ftanza con quella* 
libertà , che non è propria che 
à favoriti: Io conoico lìgnore* 
le diflè , che voi liete in una*, 
languidezza, che vi opprime* 
io pollò invaginar- 

mene la cagione , e per qual 
mia ficiagura firn io rrefo jm 
degno dell’onore della voftra 
confidenza J r Non hanno che 
pochi giorni, che ero deposita- 
rio dei voliti più importanti 
iecreti, ed hoggi dovrò bave- 
re il dolore di vedermi nalcof- 
* . * * • 


ti anco i voftri lofpiri Piglio 
troppo parte, o figlio r e, à quà- 
tO)VÌtocca per non querelar- 
mi di quella riferva>elsendovi 

mol- 
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molto facile à credere , che io 
non cerco con tanta premura 
queHo,che turba il voftro ripo 
fb, che folo, (è fia pof!ibile,per 
riftabilirlo, Efitò un momen- 
to il Conte come per attediare, 
che il fèc reto, che fi volea da 
lui cavare era dell'ultima im- 
portanza, e poi gettandogli 
occhi lui (ìio favorito. Ah Si- 
zalrnan , le diile , io non foC. 
petto della voftrit virtù, ella 
mi è troppo cognita, e troppo 
urile,efe nò tentato di celar- 
vi il torbido dell'anima mia^ 
ciò fu per nò avviluppare il ri- 
polo del mio migliore amico 
in inquietezze fecrete, che 
hanno à divorare me folo, mi 
poiché io trovo I anima voftra 
aflài f enfìbiìe , ed il core affai 
B z te- 
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tenero per volerlo mecò di- 
videre, ecco ch'io vò narrarvi 
quella lòl cola , che io volevo 
celarvi. Sappiate dutìqUe,conr 
tinuò egli , che io hò tttfiver- 
fion naturale perii matrimo- 
nio, però in generale, &c una 
ripugnanza invincibile per la 
Ipofa, che mi propongono, ò 
per meglio dire, di cui mi mi- 
nacciano . Ella non hà aria di 
Prencipefsa, etuttoilfuo ri- 
tratto noli mi prelènta cola 
1 alcuna d’amabile y tnà ancor- 
ch ella folse ornata di tutte t 
attrattive, che ponno render, 
una Donna amabile, io non la- 
prei haver per lei che molta 
indifferenza; e incapace il mio 
cored’un attaccamento di tal 
natura , c ciò. die per altri là- 

' xebbe J 
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rebbe buona fortuna, diviene 
per me il maggiore di tutti i 
difturbi . Queilo,che voi chia- 
mate paffionè , amore , galan- 
teria,nonè che à mio riguardò 
una bafsezza di cui non (ara 
mai capace -l’anima mia , an- 
corché il mio cuore forte- 
mente refifìa à quefta unione* 
mi vedo aftretto da una sfor- 
tunata neceflìtàdi flato di (po- 
lare una Figlia , che non ha 
nulla di belio , che la qualità 
di Prencipefia , ed il Contado 
di Suzoles . Io non confiderò 


nè lei, nè me,ché€omc due sfor 
funate r vittime fàcrificate al 


publico ripofo. Sperare me- 
glio, ò Signore , le rifpofe Si- 
zalmand; il Cielo vi ha fatto 
nafeere in un órdine , in cui 
B 3 a°n 


3» IL CONTE 
non havete à ricever le leggi * 
che da voiftelso : non rendo- 
no le genti , come voi , conto 
delle lùeattioni che a Dio: e 
quello è un portare l’amore 
del voftro popolo troppo lun- 
gi , che farvi neceflìtà dei fuoi 
iuffragi in ciò, in cui è più inte- 
rcisami! voftro ripolo, che il 
fuo . Se non vi par degna la 
Contefsa di Suzoles del voftro 
letto, ne trovarono nell’Italia 
alcun altra che potrà con più 
giuftitia afpirare al gloriofo 
vantaggio ai piacervi . 

Le parole di quello favori- 
to diminuirono molto il dolo*- 
re di quello Prencipe, mà non 
fecero però celsare il luo ram- 
màrico, impcroqta ter nozze 
con la Contesa di Suzoles e^’ 


XOGG7ERO 

no uno degli articoli che do- 
vea dare la pace , La guerra 
era (tara long a , (ànguinofa , c 
crudele ; già dal primo anno 
haveva il Conte guadagnate 
due battagliele non havea qua- 
li lafcìato al Duca d’Otranto 
che la vita , c la libertà , ma fi 
-leppe si utilmente fervire dell* 
una , e dell altra, ed impegnò 
tanti Prencipi nel (uo partito 
che r iparò nelle campagne* 
legnerai la-miglior parte delle 
fue Iciagure Calva laiaa riputa- 
rione, che mai fi puotè riita- 
bilire . Combatterono doppo 
fortunatamete co forze ugua* 
li, e non fecero, che indebolir- 
li tutti due con perdite com- 
muni. Elsendo cjuefta guerra 
durata tanto, che le due parti 
B 4 può- 
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puoteròiofteiieila.nominartì- 
po arbitri per concludere la 
|>ace. Giudicarono tutti iDe- 
putati,che per renderla; eterna 
il Conte Roggiero facefie pa- 
renitela con il Tuo nemicojlpo- 
fendo la di lui Figlia Conterà 
di Suzodes , ed affinché qu citò 
patrimonio fofie un Gero 
pegno, & inviolabile della fc w 
de , che egli havea prómefsa 
di non contravenire già mai à 
gli articoli della pace in ma- 
niera, che qufcfto Ilio maritag- 
gio i dovendo efsere cornea 
mallevadore della fiià fede / 
temea di no accendere la guer- 
ra più violente , che mai per 
il rifiuto della parentela;- del 
fuQ nemico » Havea il Conte 
agjfcjitQ -Io Llpirito da quefie> 

-{_;}■ s', Jf. V.-. YÌO- 
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violenti apprendo ni quando 
ia morte, che talvolta fi min- 
chia di render buoni , ed an- 
che rei uffici, di fare felici , ed 
infclicfpcnsò molto a propo- 
sto di terminare i giorni del- 
la ContelEi di Suzoles . Il Pa- 
dre luo , che con dolore ef- 
tremo {offri quella morte im- 
provila , ne fece per Corriere 
recar la novella al Contea 
Roggiero. Sarebbe diffidi^ 
di dire in qual modo la r ice- 
velie, perche le era infinitame. 
te cara, ma le ne trovava mol- 
to ingombrato , perche le ifu 
d’uopo atteftare lenti menti di 
difpiacere in occallone, in cui 
credeva bavere ' piu ragion 
di contento u Non fu già mai 
sì gratamente lbrprcfo,e lenti 

B 5 il 
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il iuo favorito dalla fiìia bocca, 
molto meno la nuova i di 
quefta morte , che il guada*- 
gno d'una battaglia , Ja> 
prefà d’una Citta le havea ral- 
legrato il lùo cuore; la politi- 
ca nulla di meno l’obiigava ad 
opprimere i moti della ma giò. 
ia , e di fere in effetto quanto 
havrebbe fatto fè veramente^ 
foffe flato afflitto - Prefè il 
duolo , bandì dalla fila Cor- 
te ogni divertimento^ c ricca 
Ve i complimenti di condo*- 
glienza de Prencipi ftranieri 
nella fleflà forma , che fe la , 
defonta fofse flato l’oggetto 
del fiio amore , e non quello 
della fua avverfione \ ma fi 
giudica ordinariamente male 
dei ferimenti d’un huomo , 

. i l u quan*. 
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quando non è il giudicio, che 
dalla relatione y che vi fa l’il- 
tcllò. Doppo d'eflère flato c6- 
plimentato inpublico d’una 
perdita , ch’egli fteflb dicea 
eflèr troppo grande per poter, 
ne ricever confòlatione ; ri- 
cevea in particolare dal fuo 
favorito mille augurii di gio- 
ia , e di felicita . Davano in 
preda i loro cuori alla alle- 
grezze chiamavano per mil- 
le volte la morte dolce , pic- 
coli , e beneficante v e poo® 
mancò j, che il Conce non le 
- prefcntafle fàcrificii, per ha- 
vcrlo fi opportunariiente. li- . 
berato dal cimótc-dLuna fpo- : 
fi futura; Chiamoflì per mil- 
le volte felicci e fortunato., . 
d’havcr ,sfuggij».ain:jegame> ; 

B 6 che 
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chedovea elsere fi fetale alla 
foa libertà >p e < noli mancò eli 


fere fortiffime protette, e fin- 
ceriffime di ntìn f itiài udire 


propofìtione alcuna di matri- 
monio, ma sì come fepea^, 
che vi fono lèmpre certi nas- 
condigli mal dirai iiei noftro 
cuore y per cui amore s’intro- 
duce a noftra onta . Credè 


Roggiero , che per difen- 
derli da quella panìoiie , eh* 
egh^ra ufo di chiamar bafsez- 
za > v bifognafse fuggire dili- 
gentemente tutti gn oggetti* 
ehe potefsero feria nalcere , 
e- dosi nel timóre; -di trovare 
in- mezzo ’ della Sua Córto 
qualche beltà, ' i di cui incan- 
ti venilsero a combàttere la 
rifolutione fetta di non ama- 

I. -V. . 
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’ re già mai, abbandonò là Cit- 
tà capitale , e ritirofiì in un 
luogo quali Iconolciuto , per 
] farvi una vita più torto da fo- 
| litario, che da Prencipe. Lun- 
H gi una giornata da Knege,or- 
diiiario foggiorno di quello 
I Prencipe,dove li fcuopre una 
fpatiofa valle circondata da-> 
molte Colline cariche di lau- 
ri, di cedri, e di aranci , e di 
quegli alberi di eterna ver- 
dura, che non fi trovano , che 
ne paefi caldi , lem bra , ' che 
la natura, habbia volturo sfor- 
zarli per arricchire quello feli-* 
ce clima 5 di quanto ella hà L 
di più bello , e pretiofo . Hk r 
fatto nalccre in mezzo df j 
quella campagna una fòrefta, 1 | 

, che non è penetrabile* che a i i 
-mm ra£- 
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raggi déf Sole , che nudrifee 
nel filò fono. > .quali un nu- 
mero .infinito. dogmi forte di 
beftie felVaggie, mille piccio- 
li rulcelli , , che lèmbran , na- 
foere dalle radici di quelli al— 
béri vanno adad donarli 
doppò -molti raggiri- jùell’ef- 
tremità della pianura-, y ove 
formano un fiume, .che per- 
de il fuo nome nel; mare un’ 
hora doppo di nafixre man-, 
tcngpno qucft’aeqne nel bel 
mézzo della Hate , 1 una - fres- 
chezza in quello dilètto, che 
tutta l'humana induftria non 
fiiprebbe altrove produrre.Ha* 
vendo il Conte ammirato le. 
bellezze di quella folioudine 
un giorno, che vi fi portò al-, 
la caccia , non efitò un mo- , 
. t) f ■[ mcn- 
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ROG G IE JRO. 39 
mento a credere , che un’e- 
pilogo di tante meraviglie no 
era flato fatto, che per lui. Si 
vidde egli già mai , efclamò, 
luogo di più dolce Cielo, Ter 
. ra fi felice , rivi , boichi , -c 
pianure fi amabili ? Ah mio 
caro Sizalmand , rendiamo 
quello luogo famofo per la 
noftra ritirata, e non l’abban- 
doniamo , che abbandonan- 
do la vita, «! 

Qui fece egli alzare un Pa- 
laggio,Ia di cui magnificenza* 
pafiava limàginationc^ia lùa 
lmifiirata grandezza ^ la fua 1 
figura ftraordinaria,le fue muw 
raglie del più bel marmo; 
ta lia ,faceano giudicare a (pick- 
li, chela vedeanoj che dop- 
po il famofò tempio di Salbr* 
■kui mo- 


il CONTE 

-mone , non-.- vi foflè re- 
gia sì luperba foprà la terra . 
Si veggono ancnoggi * alcuni 
caratteri impreiii , j e mez- 
zi cancellati nel marino, che 
narrano i curiofi qual fol- 
fe;il difègno dell’autore in* 
quello i magnifico r edificio 4 
Ùintcmo dii putava di beltà 
con la parte citeriore non* 
vera colà alcuna di bello , 
nè pretiolb nell’Indief, nè den- 
troTEumpa f che non vi ap- 
parili# con Ibmmo Iplendo- 
re ; quanto vi è di più curio-ì 
fo nef inondo, i più ricchi par* 
tiudelk natura > e gli sforzi 
pài pretiofi , e pili 1 compiti 
dèllarte; adornano iluoi Ga- 
binetti, e le lue llanze . Sera 
egli finalmente fatta la più 
-o:u ma- 
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magnifica , e la piu gentiF 
prigione del mondo, le fi può» 
dire , che ve ne fiano di 
amabili. 

Ma sì cóme la più cara fo-» 
litudine hà tèmpre ‘'alcuna» 
colà di Ipaventolo , c rrielan-s 
conico , era Ipelso tentato il 
Conte di lalciar quc/ta fua per 
pigliarli nella forcfta il piace-' 
re della Caccia , e quello del 
falseggio alle rive del mare « 
t i Si Falciò un giorno ttàfpoù' 
tare a lèguire con tal calore utf 
cervo , che tutti i Ihoi lègUjN 
ci lòfinarrironoi e trovoffi c3» 
la notte ofeura infiéme ? con 
un Ibi leudiere ’j impegnato»’ 


cò, di* 


molto avanti in un 
cui non fapea le ftrade J SUO 
nò più volte' il icornoe’i per 


40- r&CQWTJS 
Sdegnare ai iàoi dove ii fbflc, 
tm Tempre in vano, c doppo 
fervere -continuato il ca-* 
mino fino ad un eftrema fiac- 
ch0zza,fi trovarono finalmen- 
te^tlle jri ve di un fiume . Er ar 
no quelli nel ì difcgno j ene- 
ceffità di attendervi il giorno, 
quado i lùoi occhi furono toc- 
chi dalla villa di un’incendio, 
che portava le lue fiamme al- 
le nubi . Oggetto fi trillo die- 
de grand’orrore alContc, ne 
volle egli iaper la cagione, 
s’innoltrò al locojdi dove ior- 
gea l’incendio ,! e j conobbe , 
che grande , c magnifico edi- 
ficio era da quello, difiruto , 
L’eftremo defio di rimediare! 
fimil ruvina lo! traile ! quel 
loco dove più ingigantiva la 
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fiamma. Havea gii quella fkt« 
to tanto progrelso, che quali 
non vera modo depporli al 
fuo furore . ? 

Numero quali infinito d’iir. 
felici > che li t ro va va vanesia 
mezzo di quello incendio fe- 
rivano l’aria con fpaventoli 
gridi . Toccato vivamente il 
Conte da quanto ei vedea , 
e fentiva da tutte le partì, li voi. 
gea per lóccorere tanti sfortu- 
nati!, c gettandoti nella pii* 
ma |)orta , che le le Pappié 
lènto d’a vanti trovolli in una 
fpatiolà corte ove non (coprì 
1 ubito èhe iereliquie : dhru tefq 
ribile combattimento k alcuni 
huomini mezzi ignudi, co- 
perti di (àngue, di polve di- 
rendean per anche le reliquie 
-ìoK del 
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delfuo vivere con più rabbia^ 
che forza contro molti altri 


armati y che li attaccarono co 
barbaro , & iniquo furore : 
Non permeise il luo valore al 
Cote di ftarfène inutile à quef- 
co Ipettacolò i • nè di efitarei 
(opra il partito da pigliarli ; 
Dichiaro® per i più deboIi,e 
fecondando ilCfelo la giuftez- 
ia de fuoi coip i, aftrinfe ben 
Goffa alla fuga coloro, che no 
vi farono dp^rdGG v & à da- 
fciare quelli, che havevana 
sjfl&lico . Godendo il Conte 
iisìbup lùccefs o,:andava im- 
piegandoli a dar qualche fch-; 
Corlb a i * feriti quando udito 
certe acute grida , che par- 
titano dal Palaggio r àrdente jj 
ciche l’uno ; dei feriti facendo 
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sforzo per parlare, le dille j lai- 
vate Signor la vita ad un gran 
numero di illuftri pedone, 
che perifcono nelle fiamme : 
la fcio i feriti , che poteano ri- 
cever (occorlo gl’uni da gl v al- 
tri, per correr a quelle , che 
non ne potean ricever che da 
Iti : Mà fu ben cofto arraffa- 
to, non trovando alcun palio, 
che no folle chiufo da torren- 
ti di fiamme • Mà levandole 
la pietà , e’1 dolore la cogni- 
tion del periglio, in cui fi im- 
pegnava fi andava egli a pre- 
cipitare frà quelle fiamme j 
quando il fuo fcudiero mofi- 
trolle tofto una fcala, che non 
era per anche ftata accefa; mà 
doppoefservi montato trovò* 
nova difficoltà , che lo fermò ; 


#■ • 

4 « 11 CONTE 

Il grido in canto di molte Don. 
ne (paventate da una idea di 
morte apparentemente ine- 
vitabile (I raddoppiava ineef- 
(àntementc ; l’incendio accre-r 
(ceva, horror della notte le pri- 
vava della facilità, che il g ior-* 
no haurebbc potuto arrecarle- 
fiualmenteii defio di eflèrè uti. 
le a perfone * che fi moriano; 
&accrelcendo il periglio il fuo 
coraggio hebbe la forza di 
rompere la porta , che fi op-' 
poneva; al fuo paléggio:, > e di 
entrare in una Galeria d’on- 
de partivano le grida : (copri 
(ubico alla chiarezza delle na- 
me molte Donne mezze arlcj 
l’june tenendoli all’alrre ab- 
bracciate (Lincoraggivano a>i 
morire generole , le alcreeran 

u s ià 
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già foffocate dalfqmor, e 
fc più robufie attendcan la* 
morte in una (pa ventola coC~ 
ternatione . Quando quelte 
prime furono fuor di periglia 
volle il Conte Capere da uno di 
quelli, à cui haveva faJvata 
la vita qual folse la cagione 
di si gran Iciagura , e Ceppe 
ili poche parole , che le grati 
ricchezze di quel Mentite rò 
in un luogo sì dilerto % e folin- 
go haveano eccitato gran nu- 
mero di Fuorulciti che per 
ha ver maggior commodo di 
léderfene padroni, vi haveano 
da più; parti accelà li fuoco, & 
haveano con avantaggio aCsa- 
liti; coloro che erano cotn-^ 
medi alla guardia Ordinaria 
di qtiefta cala , intanto che 

gl'al- 
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Il grido in tanto di molte Don* 
ne {paventate da una idea di 
morte apparentemente ine-? 
vitabile li raddoppiava . incel- 
fantemente > ['incendio acci'e^ 
lceva 3 iorror della notte le pri- 
vava della facilità, che il gior- 
no haurebbe potuto arrecarle? 
finalmente il defio di edere utL 
le a perlone , che li mariano , 5 
&accrelcendo il periglio il luo 
coraggio hebbe la forza di 
rompere la porta, cheli opf-' 
poneva al lùo paflaggio,* e di 
entrare in una Galeria dbnw 


de partivano le grida : Icopri 

i - * « « r . ^ « * « A v 




me molte Donne mezze arie; 
lime tenendoli all’airre ab- 
bracciare lt iìicoraggivano su * 
morire generolè, le alcreeran 

U ’ § ià 


Digitized by Google 


KOaGTERO. 

già foffocate dal >fqmòr , c 
le più robufie attendean la* 
morte in una {paventala col- 
temanone . Quando quelte 
prime furono fuor di periglia 
volle il Conte fa pere da uno di 
quelli, à cui haveva falvara 
la vita qual folse la cagione 
di si gran Iciagura ,, e Teppe 
in poche paiole , che le gran 
ricchezze di quel Moniitero 
in un luogo sì dilèrto 5 e lolin- 
go haveano eccitato gran nu- 
mero di Fnomlciti * che per 
haver maggior commodo di 
lederftne padroni vi haveano 
da più; parti accelò il fuoco, & 
haveano con avantaggio alsa- 
litrcoloro ,, che erano com^ 
medi alla guardia ordinaria 
di quefia cala , inumo che 
L ; , gl’al- 
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.gli altri profittando del difor- 
dine sfondavano le porte , e 
rubbavano quanto cadeva lor 
. fra le mani. Ma ciò , che vi 
era di compalsione piu degno 
fu di veder più Monache ri- 
dotte ;alla dura neceffità ò di 
perir tra le fiame, ò di preci- 
pitare dalle ifinellre, perche 
Riavendo principiato il fuoco 
^ellappartamentò della Ab- 
badeflà.che havea tutte le chia. 
vi nella iua ftanza , vi fu ella 
foffòcata la prima , & avanti 
cfie haveflèro sforzate le por- 
te molte Monache rimafero 
fofiocate: dalle fiamme . Lo 
altre prefero partito di gettar- 
li, dalle fineftre > ed alcuna la 
pafsò fisfortunatamete,chc af- 
frettarono k foro morte vo- 
leri- 
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lendo proloneare la vita. Il 
Conte, di cui la » compaflìone 
crefceva a mifura , che co- 
nolceva il male più grande ^, 1 
. dava con una meravigliofà 
prelènza di fpirito gl’ ordini 
necefsarii per farlo ceflare.Pre^* 
correa inceflantemente le mu- 
raglie del Mona fiero per dare 
con le fùe proprie mani (oc- 
corfoa quelle, che farebbero 
ancor capaci di riceverlo . 
Scoprì una fpecie di velo bia- 
co, che fluttuava (òpra l’acqua, 
lènza però allontanarli dalla 
riva j girò i fiioi palli verfb - 
quel, chevedea, & a vicina- 
toli conobbe , che era una^ 
Monaca ftefa fopra l’Àrena , 
che ha vendo trovate le porte 
chiufe,fpavètata dal fuoco, s’e- 

C ra 
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fra precipitata ne 11 aequa;chi el- 
la collocata in tal gu ila, eh egli 
jnon potea (coprire il (ito viTò* 
la rialzi con fatica per giudi- 
care (e folle (pirata % o (blo 
1 venuta, ma fu grande Io flu> 
pore, guado vidde fra mezzo 
quegl orrori di morte la piu 
mà peltà,che haveflè mai ve- 
diuaile attrative di quella Re- 
Jigiolà ò morta, ò monboir* 
da accrebbero la compaffionc 
del Conte > e le fece defiare 
che ella folse ancora in (lato di 
eflèr (decolla > in quello mo- 
mento il fuo (cudìere , che Io 
(eguia, savvicinò,ed àjutolla à 
(bftenerla, e laìoropena non 
fu inutile . Viddero da alcun 
deboi lòipiro , che ella non 
era morra, màchehaveaduo- 

p° 
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podi pronto foctoriò, quan- 
' do volelsero trarla dalle ra- 
bide Zane della Parca la fecero 


trafportare in una cala la più 
commoda, le si folto , che 
ella vi fu giunta mandò il 06 - 
te a trovar rimedii per folle- 
-vària, c Donne per forarla; 
e quando quelte furono giun- 
te , e che fu loro data la liber- 
tà diporre lamalata in un Iet- 
to, rientro il Conte nella ca- 


mera, eia conhderòcon mag- 
gior applicatione , che nom. 
ha vca fatto . No» refto lungo 
rempo con i foli motivi di 
pietà , perche altri ancora lo 
pofero ben tolto in attentione, 
Vidde negli Iguardi di quella 
Ptil€éHa,chera fri le braccia di 
quelle Donne, filochi piu peri-i 

^ C 2» glìo- 
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gfiofi per il Tuo cuore di quelli 
da cui era fiata lai vaca . Era-» 
grande, giovine;, e benfat- 
ta, tale finalmente quale bilò- 
gnava, che folle per dare queC- 
ta cara motiqne , cheieni- 
pre precede la Vera tenerezza* 
Reftò fubito forprefo di ve- 
dere tante meraviglie in una 
fola pedona , e le parca la prò. 

f >ortione de fuoi tratti , la de T 
icatezza , el bel giro del vol- 
to cola tutta fopra naturale f 
Egli era finalmente tocco da 
quanto vedea in quella bella 
languente, che quali era pro- 
to a pervaderli , che ella fok 
fe di differente natura : deìl r : 
altre , Paisà tutto, il giorno 
séza dilugarlì dal lup letto, se- 

tédo una certa fecretà comot- 

tio- 
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Clone , che con paflìone fè Fa- 
cca defiàre , che creatura si 
bella non divenifle si rotto 
preda di morte - Cornine 
ciò ella sà la ieri a datdual- 
chèfpefar&a di vita , IdTOCiàÈ 
de rimedi i, e della fuà cotti- 
rutionfe là fcccto ritornare dai 
fiio fvcuitftentò. A pri ella final I 

eh faftzzi It ddVà qùàfóhè'tfe^ 
VdgìioJ tòfto lifchiufèyno po- 
tendo (offrire lo Ipledore del- 
le torcie da cui la camera era 
il Juminata. Moftr ò ella in quel* 
mométó dùebeffifsimi occhi 


che pareano fefsero ilari fatti 


tempo doppo che richia- 
w C j ma-. 
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' ma va tutti i {enfi da cui era 
ftata abbandonata , che la co- 
gnitione iopra tutto le rivenia, 
che elladiltinguea li oggktti , 
e che ella era molta Idrprefa 
di tutti quelli , che vedea pre- 
citati^ avanti .Non poteva, 
il Conte elprimere cpn pa- 
role h atnniiratiptie, ; lei 

chi? 

tane; vedete voi* jdicevaegli* 

quante niaefta Jampeggfeikii 

iùo volto, che jl’arÉi luacnofi 

bile , chelacarnagione c deli- 
cata , che a Tuoi occhi fono> 
appunto atti a crear ivcturati ij 
ma oh gran Dio,’ che ne hatv-j 
no già, fatti, è che pur anche; 



bùi hahiamopcrie 
ci ftppiicono , è ci incann- 


ile 
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riciartbbcraft ella non feivef 


le lòtto un velo celato tante 
qualità rapaci, e mortali. Qua 
tomi {timo io felice di notu 
ha ver ricevuto dalla natura-» 
alcuna propenfioiie per quello 
lefib. Se il mio cuore non folle 

> . > i » 

ai. coperto da gl'attacchi d’ 
amore con una profonda in - 
fènfibilita farebbe imponibile 
diicrbare la fila libertà in inez. 


zo di tahtabelie^^che IafTa— 
li{ce> Quello difcorlo di un, 
itile i si «uovo fececonofcere 
à Sikaim^tìsdà' ehe J l’frbrà d’a- 
mare per 31-^tfoo Sigrioré citi 
giunta, e ehè 1 aitióró sfotto ‘ 1 lè* 
fpoglie di tompaflìone havea 
trovato il fecréto di* fotfdòier^ 1 

terloal fuo Ìmpeto: ^rcviddc 

J ! V - - /tv 
•no 



antòdovea 

i ^ C 4 
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impegni feguire > e si come fe 
pfirc3. ( contrario ,* alla, gloria , 
c riputatone del fuo Signore, 
havrebbe ben voluto Ibdòcare 
nella, propria nafcita. queftà 
pafsione , ma l’età avanzata 
del Conte le parve un grand' 
oftacolo al fuo cjifsegnoperche 
J amore in un,, giovine è ua 

eyaporatione, che il tempo, © 

ragione (anno temperare , 
ma quando s’impolselsa' del 
calore d’unhuomo avanzato , 
e che la ragione formata non 
hà la forza di opporli ai Tuoi 
primi progrefsi, la refsiftenza 
Opn fa, che un irritare i fuoi 
qelìderii, e già mai un huomo 
non guarilce di. una folle paf- 
fione le lo piglia 411 una età , 
che dovrebbe elsere làggio v 

' rì- * 
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Rifollè per tanto di porre tut- 
to in ufo per impedir , che-» 
una Monaca lenza nome non 
divenilse lua fbvrana , e non 
s ’impofsefsafse d’un cuore, clic 
fiavea con horrore mirate le 
parentele più illuftri , Per di- 
lungarlo dal focomelie lo con- 
fumava, lo pregò di andar li a 
pigliar il ri polo , che le era si 
necefsario , di cui era privo 
da tanto tempo . Havrebbe 
havuto il Conte difficoltà di 
renderli alle lue preghiere , 
perche non potea; fiaccarli da 
un oggietto , che io incantai 
va , e che li faceaberea lun-; 

S chifarli il yeleri&id'miai vio~ ? 
ehtepa-fsione, fe la anw 
malata, che era ^altresi molto 
ingombrata di,<quantp ilCon-* 
-idi G 5 te 


5 * ll-CONTE 
te era innamorato,nó le havef- 
e chierta la ftellà gratta » tuoi 
. Pafsò, .adunque nel/! fuo 
appartamento non per dormì. 
re>j mi per peniate alla Tua 
avvétura, e rollo, ch’eifi trovò 
lòlo abbandonò il lùopenfìere s 
à quelle grate vifioni , cho j 
occupano d’ordinario lo lpi- 1 
rito , d’unhuomo , che com* I 
mincia ad amare. Ammiro». ' 
diceva egli , il capriccio dell! 
tìell», che mi ha fatto incon - 
trare ima Donna nel Iblo flato \ 

in cui non potevo fuggirla ; 
tant’ahre fono perite, ò rimaf- 
te sfigurate dalle fiame in tan- 
to, che il' de Aino , eia mia 
fliagura hanno lèrbata ques- 
ta , e fhanfkta trovare avan- 


ti imiei palli affinché il fuo 

‘D- Ila- 
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flato mi da ile tolto cotnpaf- 
fìone >e la fila beltà deliamo- 
re . Aabandonai il loggiorno 
della Città , c mi ritirai ad un 
Diierto,non ho tolerato pref- 
fo dime, che huomini ini- 
mici , come fon io , deglim- 
1 pegni del Cuoteiin tanto amor 
li ride delle mie precautioni,e 
■quando filggo- con diligenza 
la prelenza delle femìne mi 
fa trovare avanti la più bella 
di tutte le Donne } ma io ren- 
derò inutili quelli attentati : 
i ho cavato con le mìe fatiche 
\ quella pedona sì cara -dallo 
braccia della morte: che mi 


iella intanto > le non thè da 
albntanarla da * miei òcchi ^ 
affinché poi non divenga 
paflìone fatale alìà mia liber- 


*0 IL CONTE 

primo moto fu di 
partire il giorno apprefIò,crop* 
,pp felice, fc i’havefle leguito , 
mà non hebbe tanto vigore, e 
non attendeva , che i lùoi or- 
dini per partire.* quello gran- 
d’equipaggio d’huomini , e di 
cavalli , cne lo era venuto a 
raggiungere, quando montò 
alla ftanza : dell’inferma riio- 
luto di dirle l’eterno addiojmà.. 
liamo ben deboli quando. 

amiamo Avvicino® al fuo* 

• , . * - » ** 

Ietto con un’aria imgombrata, 
che meglio di [tutte le parole 
indicava la grandezza del luo 
amore , . e la violenza, cho 
vplea farli, & aprì molte vol- 
te la bocca lenza poter profe- 
rire accento ; volea partire, e 
non volea, lo cacciava la ra- 

a . - - — ^ 
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gione , ma amor t impedisti 
divenia a momenti più debo-i 
le, e più innamorato. S avvede 
della nafcetepaffione, la biaC* 
ma, la difapprova, ma l’og- 
getto, che ne è la cagione , è 
fi bello , che non può allon- 
tanarli . Vengono molti ri-i 
fletti al foccorio della lanw 
guente ragione-, la memoria 
duna gloria ben ftabilita, k’ 
riputatione di più (àggio Prèti* 
cipe dltalia , le paliate riiolu- / 
tioni incefsantem ente le dico- 
no , che bifognava (acrifi^are 
<al lùa honorè una pafsibne , 
che non potrebbe divenire» ì 
già mai legittima * All'età di i 
quaranta anni, fi dicevate fflef-; 
lo , parere (enza ferme2ra,/«è i 
ì rifòlutione - cancellare conduci 


l 


bri- 
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brica compiacenza a tneftef- 
h gloria idi i tante ai rioni > 
che renderebbero la mia me* 
moria (venerabile-) e pretìofa 
in tutti i recoli) divenite in. 
Un momento lafavola ditutra * 
fitalia < doppo * elserne fiatò 
rammiratione £ Non Roggìc-; 
tòidònhifogna. Non foi già 
detto, che doppo haver trion- 
fato dei Grecr> e dei Saraceni)? 
ia foccomba lotto allarmi d^ 
ima giovinetta , doppo haver 
vinto tanti {pavento!! nemici 
non potrò io vincere me fid- 
Io?' cAh bella velata; i voftrì < 
incanti cederanno alla mìa ? 
ragione) e mai piu vederete 
il Conte Roggiero nel «u me- 
lode^ vaftri cattivi. In tal gai - 
fa sknimava da feJbclso il 

Con- 



Conte Roggiero , mà lolo j 
decreti d’amore fono invio}a- 
bili , ed è vano , che fi sfor- 
zino gl’uomini di vincerli, mà 
tolto , eli egfidrebbe portato 
blocchi (opra la bella laii- 
guente le (copri nuovi incan- 
ti ; e ne divenne piu amante 
di primaul lampo de fiioi be- 
gnocchi > 1 aria del (ho volto, 
il fiiono della fila voce , e le 
attrattive indicibili della fila 
perlóna le penetravano fino al 
rondo del cuore . 


, Mariana in tanto (equcf- 
‘ ti è il nome della Monaca) no 
contribuiva a quefto incanto, 
che il meno, che potea per- 
che ancorché ì Cieli l’ha vede- 
! ro Favorita di quanto può ró- 
der una perfòna perfettamen 

te 


*$ IL CONTÈ 
te amabile , non cercava già - 
ella i modi di efsc ramata, e 
fon affretto di dire in lode di 


quella , che ella prefso de! 
Conte ofservò tutte le precau- 
rioni , che la creanza più efàtri i 
ta , e la’ virtù più fcròjpulofe 
poteàno éfigere da lei ; Trati ; 
tenéa ella una parte del fuo- 
co naturale deHùo fpirito no 
falciandone * trapelare y elio 
quanto era impedibile di ce- 
lare; Erano Jfe 5 file attioninu- 
de di non so qual libertà, che’ 
d altrove le dava un'incanto 


fecreto , che non laprei di re j 5 1 
i fuoi fguardi èrano mode ® , 5 
e puri > nòli li alzava sui fccn - 5 
te , che quando non potea di J 
meno parlava poco* ,• è fem ^ 5 
pré d un- ftilei ben^t 5 nfortn^ _ 
21 al- 
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al filo velo . Mariana in fine 
che fi laida va vedere a gnoc- 
chi di Roggiero non era la 
lteflì Mariana , che alle lue 
compagne. In canto tutta dif- 
ferente da se fteflà, che ella fi 
sforzafse d apparire, no laido 
d'incatenare Roggiero, e di ré- 
derlo in poco tempo il piti 
amante di tutti gl’huomini J 
Sino a quel giorno il tuo core 
era fiato indifferéte,e parea na* 
to per la guerra più torto, che 
per amore . Ma non è egli 
già fiato il lolo , che habbi 
dato nelle pannie d un fernpli- 
ce velo , e di cui amore lotto 
quella figura non habbia tro- 
vato l’adito alla tenerezza del 
cuore. Non havea mai veduto 
( mà fi giudica troppo avvan- 

- psr J 
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taggiplamcnre dell’ oggetto» 
che li ama ) aè «ovato tartte 
beltà unite in »na fola pedo- 
na . Finalmente doppq molti 
combattimenti bifognò con- 
fe(Etr$ ^cflèrc . jprfcfo t 9 e non 
più to;i)bartetffUi|a pklììone 
di cui la violenterà eftrema. 

j _ ■> • l# % V • 

Alla feconda vifità % che ei 


refe ipa ;kj>vJò delitto 

Jrt ì <*>m 

nera, r; pi° fece fefcza precari- 
/ tionc^lpuna ne lenza alcuna 
n^armfo , non potendo per- 
fùaderfin, che^ja fenxpliÉe 
BLcligfàfo ridotta , come le (uè 1 
qq^npagne , in neceilìtà d’o- 
gni colà potè (Fc non afooltare 
iiyoti elei Tuo Prencipe^e sì 
cp|U$tion era , egli aflùefatto, 
alle iftaifime delicate dattioce . 

tut- 


O ' 
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tutte le (uè propolìtioni erano 
au ftere j e Mariana , che non 
ne era niente meglio infor- 
mata non le rilpondearhe con 
una freddezza difobligante * , 

Doppo ha ver la più volte* 
{congiurata a volerlo riipar-t 
miare le fece con oleere , che ' 
ne havea Ibbligacionc alla di 
lui qpalit^ , cd alla malvagi 
gk fpnuw del 

pofe indilperatione colui , § 
cui era diretta , & haVerebba J 
guarita la fua paffione {c e<di- 
ne folle flato capace . Vici utit 
momento doppo dalla (uà* 
ftanza il più àfflito. Se il pii 
amante degfhuomini fperan-j 
do , che il tempo , e le pa- * 
role duna cari tate voi compa-l 

gna 
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sk lùoi beneficii dóno si grandi, 
che vi pongono in una /petic 
di nece/sità dalcoltarlo . Ah, 
(proiuppe Mariana provocata 
dai diicorio ) nè ia fua qualità, 
nc le lue liberalità mi faranno 
giamai afcoltare patientemé- 
te le fùe parole . Sò,che conia 
feiagura di una nafeita poco 
illuftre, ho anche quella d’ef- 
fèrle debitrice della vita ; mà 
Balsililà io lento , e conolcoil 
mio cuore) egli non mi i/pira, 
che cofe grandi , & ad onta 
del povero liato in C ui mi 
ve gg° »: r i.mko con orrore/, - 
quanto tiene di balsezza # Un 
non so che , di natura] fierezza 
di hò mai potuto libe- 

rarmi , mi; perfilade, che io 
non foladi lialcita inferiore- 
’ - ' al- ' 
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che la volt r a età vi comparte : 
di gratia lafciatemi (cordar la- 
more dì cui mi ha parlato y e 
fc voi havete alcun poter preC. 
(a di lui * e qualche bontà per 
me * fate , che mai piu me 
ne parli* Continuava per an- 
che Basitila quando due altre 
Monache entrarono nella ca- 
mera dell’inferma , che tolto 


le ragguagliò del grand im- 
broglio in, cui era > le (con- 
giurò d‘ aiutarla ad ulciro 
da un palso si perigliolò > 
*iià erano elleno troppo inte- 


relsate per darle àvi/i (inceri! 
Haveano dioico di fieri fica ria 


alia pacione del Conte* per, 
render migliore laconditione 
di tutte Falere * Sì poterà tutte 

d*opiuione di darlè almeno 

• / 
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.ottimefperanze, e fu feco hr 
dato il iuo penfiero da molte 
ragioni buone, ò catti ve.Non 
vi era , diceano , ficurezza di 
negare cpfa alcuna ad un’huo- 
mo , che havea ogni forza di 
^dimandar tutto- Peniate più 
tolto , cara Mariana , a pro- 
fittare d un amore,cheil Cielo 
fià fatto naleere , che a difpe- 
rarlo ; e lafciatele almeno la 
libertà di lperare , fin che 
abbiamo tratto dalla lua buo-* 
na dilpofitione tutto il (oc •? 
corlb ^di cui necelfitiamo* 
per riparare i deplorabili avan- 
zi del noftro Monafterio. Ri- 
, flettendo Mariana foprsu 
quella deliberatione , alcol-, 
tava con più patienza le pro- 
pofitioni del Conte inuamo- 

Or 
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rato , ma egli era huomo di 
rilblutione, e non volea lofpi- 
rare troppo à lungo inutil- 
mente preflò di una Monaca . 
Era la fila palsione troppo 
violente, per pafcerfi di Iòle 
iperanze : ei parla , prega , e 
flange , e non laida nulla per 
vincere la freddezza di Ma- 
riana . Ha ella rieorfo. intanto 
•ai finghiozzi, alle lagrime, cd r 
impiega tutta la fua eloquenza 
per render il Conte men fret- 
rololo ; che pure acconcine 
per alcun giorno di tregua, 
e si come non ha altra occupa- 
rione , . che quella della fiuu 
palsione, non volle fentir dis- 
correre, che dell’oggetto, che 
la fa nafeere . Chiedea incef- 
fantemente alle altre Mona- 

D che. 
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74 IL CONTE 
che, qual foflèroi parenti , c 
la patria di Mariana, e da qua- 
to tempo folle con loro, eie 
mai più ha velse hauti amanti^ 
fe folse ftato per conpiacenza > 
per forza , ò per ine linat ione* 
ch’ ella havelse lèpolteinun 
Chioftro tante bellezze , che 
il Cielo non le havea già mai 
compartite per celarle latto di 
un veloce vedendo che Bafsilila 
con quel ardore,& impazienza 
delialse di làpere tutte le a ven- 
ture di Mariana, le difse quan- 
to ne làpea» e forfè anche di 
vantaggio in tal forma*. 
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DI MARIANA. 

Arebbe inutile. Si- 
gnore , di farvi qui 
il ritratto di Maria- 
na ; Voi la conofce- 
te,& il voftro giudicio è troppo 
giufto per non concordare, 
ch’ella na la più bella di calia- 
te mai fc nc vidi derma pollo dr 
re, che le piu gra beltà vi fono 
incognkcjbiibgm vederla nel- 
le file convcrfmom famigliar* 
in cui ella parla con liberti per 
giudicare quanto fia giufto il 
filo giudicio y e delicata 
finezza del luo fpùitovBifbgna 
conofeerla dilunga mano per 
E> r conati 



comprendere J a grandezza, 
della tua anima, eh nobiltà 

de juoHcnfi: uon.yifò gi à 
ttiar* vrrtu più m affilia deila, 
sua, ,'e la fua. generosa non 
3ia pari . Tutte le fue inclina- 
rioni fono degne diunagrad’ 
fnima/ I moti .del foo cuore 
.fono fi nobili , le foe manie- 
re di operare cosi oblienti & 

iifoopot-tamentoin fine fim- 
no vedere à ciafouno ch’ella 
r'ofoe . figlia d un Mercante^ 
oomc tutti.ed ella fiefsa crede, 
jna che ella nacque da un loco 


non troppo lungi dai Trono . 
fo. fono fola ai mondo, che 
lappia il miftero di quella na- 
rcita, e fin qui non hò credu- 
to di averlo a dire ad alcuno , 
per tema di non turbare inu- 

a v, rii- 
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tìlmente la quiete di tutto un 
Stato i ma già 'chè ' I’hora è 
venuta in cui favorevole il Cic- 
lo vuole manifeftare a tutti , 
quanto celai con tanta cura , 
fa meftieri * fignor , ch’io vi 
dica x che quella fteflà Maria- 
na , friulana di nalcità me- 
diocre è nata dal Gran Pan- 
doro Prencipe" diCapua, è 
dalla Prencipefsa Berenice di 
Taranto lua lpofà. Morì quef- 
to Prencipe fii’l più bel fiore 
della fua vita , doppo d’haver 
rcfò famofo il fuo nomecoib 
molte vittorie riportate fbvra i 
Saraceni ve loyràS Greci . Noli 
havca figli i quando : morì ; 
ma fi trovava gravida la fua 
fpofa , e la lua gravidanza da-» 
va Iperanze di contento ai po-* 

D 3 po- 
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poli di Capua . Impofefloffi 
il Prencipe Sigiftnodo Tuo fra- 
tello del governo doppo la fila 
morte, e sì come non fi lafcia- 
va (paventar dai delitti, non nc 
fparàgnò alcuno per afficurar- 
lene irpofieflo ...Non ardì pe- 
rò mai di fare attentato alcu- 
no alla vita della Prencipefsa , 
perche amandola i popoli piu 
di quello fi può dire, riavreb- 
be egli havuto à temere ogni 
ruina dal loro rifèntimento , 
e (alvo quello non ha omelia 
cofà alcuna per fodisfàre alla 
fila am bidone ; prefe , teiru 

{ )o avanti , le fue mifùre , c 
e più ficure furono di coduiv 
re la Prencipefsa in una Cafa 
di Villa poco frequentata, per 
nafcondere il tempo del filo 

P a . r ~ 
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{ >arto , e fingere con ficurezza 
a morte dell’Infante , cho 
partorire , e non Uriulcì, che 
troppo il dilegno . Venno 
Mariana al mondo , e la in- 
fero fuor del Palaggio tra le 
mani di un Mercante Medi- 
nelè , pratticato da Sigilmon- 
do , c che le era fedele , a lei 
fuppofero un’altro pargoletto, 
nato allo fteffo punto , che^ 
due hore doppo mancò , e lo 
inoltrarono alla Prencipefsa , 
condirle, che folle lo ftefio 
da lei partorito ; accompagnò 
ella quella morte con dolore 
amariffimo , e con infinità di 
lagrime , e Mariana intan- 
to fù allevata m cala del Mer- 
cante , che l’havea ricevuta^ 
da Sieifmondo , fino all'età 

D 4 di 
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di otto anni, che poilapofe 
fra di noi per edere allevata 
nella vita Religiofa . Hono- , 
ravacilail Mercante creden- 
dolo fio Padre , ma havea.» 
una naturale antipatia al reito 
della fùa famiglia, che mai 
non ha potuto vincere . Il Cie- 
lo, che non ttiavea fitta na- 
fcere per gli Chioftri no le ne 
haveanè meno irifpiratele in- 
clinationi non confiderava ; 
che come fue nemiche quelle , 
che le parlavano di tal fòrte di" 
vita,e forfè le divèllerò odiofe,, 
perciòche fe le ne parlava in 
forma da farle conolcere, che 
voleano fargliela abbracciare, 
perche ella era lufinghiera^ , 
dolce , ed allegra , e la più 
amabil giovinetta del Modo a 

i : ^ ri- 
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riguardo però di quelle, che no 
k parlavano nè di velo nè di 
Mona itera . Praticava lènza 


difficoltà : rutti giefèrcifii di 
pietà, che fi praticali nelii Mo- 
nafteri perche amava natural- 
mente le virtù , e le praticava 
lènza ripugnanzarera il lùp hur» 
more commodo , e già mai 
era ineguale, ed havea un fon-* 
do miracololo del più bello, e 
riccho naturale del Mondo y e 
credo anche , che fi làrebbe 
lormontata à pigliare il nome, 
e Thabito di Religiola, le co- 
lui, eh ella chiamava fuo Padre 
nò rhavefse ifpiratoaverfioncj, 
e per l’uno, e per l’altro. Quel 
ta sfortunata Prencipelsa-, per--* 
donatemi Signor quello no- 
me, fortuna elclamò ella alza- 
; D 5 do 
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do glocehi al Cielo, tu la dove* 
vi colfervareà quella, à cui io la 
• ; diedi,chiamò fovente la morte 
al fuo loccorfo,& impiegò gua- 
to le fu pofllbile per procurar- 
fela , doppo d riaver paflàti 
più mefi nel maggior rrava- 
glio , ed in pianti , che non 
toccarono il core del fu o c ru- 
de! Padre , giunfe il giorno 
fatale in cui dovea prendere il 
velo . Pronte già tutte le co- 
te per quella deplorabil ceri- 
monia, Mariana Cola no com- 
pariva , fi chiama , fi cerca , 
ma inutilmente; {paventate le 
Monache della fùa mancan- 
za , e temendo non fi follo, 
portata a qualche attica dif- 
perata l’havean cercata coiu 
molta diligenza, ed inquie- 
y tez- 
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tezza , quando ima fra le al- 
tre la Icorfe in un’angolo 
del Giardino tenendo fra ks 
mani una pinta di ferro con 
cui $ era più volte ferita j caf- 
fè ella a rapirglielo dalla ma- 
no , e parea Mariana incon- 
lolabile di non cfler/i data il 
colpo > che dovea terminare i 
iuoi di sfortunati , Ah trop- 
po pietofa anima perche ha- 
vevi tu rapita al mio crude! 
Padre una vittima , che il Ilio 
ripofo dimandava . Deve et- 
{ère indifferente di vedermi, ò 
in Chioftro , ò dentro una 
tomba . Ah anima crudele , 
che non hai tu abbando- 


nata me fteflà ? la voftra piet| 
mi è ingiuriofàjpoiche m* im** 
tnergeinlciagure più crudeli 
D 6 del- 
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della ftellà morte. S’ha vea ben 
a opporfea quelli difcorfi tut- 
to ciò > che poteflè moderare 
la dilperatione di Mariana 
non trovandoli in lei , cho 
una ragion ribelle , che non 
le perni efrea di alcoltar colà 
alcuna . Accidente si funefto, 
che havrebbe tocco il cuore 
ad un Leone non fece molta 
impreflìone in quello del lùo 
Tiranno: ne differì folo la ce- 
rimonia mà non abbandonò il 
dileguo . Non Volle ella ac- 
conlèntire , che le le bendaf- 
ièro le piaghe le non che 
doppo haverla * afficurata di 1 
non farle violenza , e che la 
lalciarcbbero in clettione di 
quella vita , che volellè ab- 
bracciare . Quella Iperanza la 
- * - - fe- 

9 . * ^ 

Digitized by Googl 



ROGG IERO. r 5 

fece vivere aflai tranquilla fino 
ad una perfetta guarigione 
delle fue piaghe ;.; Non ha- 
vea che pochi- giorni per efi 
fere inllatq. di lai piar la llanza» 
che entrando un mattino in 
Chiela per farvi le lue lolite 
orationi . Eù eftremamentq 
lorprela di vedere tutti grap- 
patati * che fi caluma no per 
laccettatione duna Novitia ; 
dimandò d una voce tremaiir 
te per chi fofsero queiprepa-* 
rativi , quando ulcendo li|o 
Padre nalcofto lotto la tapez- 
zana , e pigliandola per la 
mano le diflè crudelmente , 
quello è per voi Mariana» 
egli è hoggi , che noi verre- 
mo à fine delle voftre finzio- 
ni , òc ho jtilòluto di non la— 

. . * fciar» 
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fidarvi , che non fiate vefl 
tira d’habito Religiofò . Stu- 
pida Mariana di veder filo* 
Padre in un loco , e tempo in 
ni non lattendea , e forprc- 
fa da quefle parole come roc- 
ca dal fulmine non hebbe for- 
za di rifondere , fi dolore ag- 
giunto alla meraviglia lavea 
refa immobile , non rifpofe 
mai a tutte le dimande che fo- 
no efientiali a gllmpeenì di 
quella natura, che con fofpiri, 
c lagrime : mà una Rcligiofà , 
che la volea per compagni rif • 
pondea per lei , e rifjpondea 
fèmpre di sì . Non volea ella-, 
punto abballare il capo per 
ricever il veto dalle mani di 
colui , che gli lo rapprefenta- 
va , mà non vi mancarono 
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in tali occafioni buone amb 
che per ferie portare avanti il 
capo . Sono quelli occhi miei 
flati tellimonii di una parte di 
quanto vi dilli, e l’altra Si- 

f nor mi fu dichiarata dalla- 
occa del Mercante , che ve- 
dendoli ridotto a gl’ultimi 
della vita , e lacerato dal ri- 
morto di tanti delitti commef. 
li nella perfona di Mariana di- 
mandò di vedermi, e mi nar- 
rò per fuo lòllievo ilmiftero 
della di lei nalcita: non è, mi 
dilse quello vecchio afflitto 
alcuni giorni avanti la lùa- 
morte , mia figlia colei , che 
io vi diedi , mi Prencipelsa di 
Capua la vera herede del Pre- 
ci pe Pandolfo , e della Pren- 
cipelsa Berenice. Quello, che 

in 
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in- òggi pofsiede quello flato 
non è che lèmplice ufurpa- 
tore, publieò egli k morte di 
Mariana il primo giorno della 
fua vita , *e fe-vedér a BerenP 
ce un figlio di un loldatò* che- 
flava fu io i pira re > ciilicur a li- 
do la con giuramenti , cho 
era quello da lei dato*- ad 
Mondo r c Io fece con gran_* 
magnificenza fepellire . ‘ Co- 
me la mia fedeltà non li fu già 
mai fofpetta mi fece depofita- 
rio di quefta infante còmma» 

. domi ad allevarla con i miei, 
affinché fé ei venifie a morir 


lenza figli publicafse illècre- 
to della nafcita di Mariana , e 
la ponéfse cori quefta dichia- 
razione in- pòlsefso dell’Eredi- 
tà di fuoi Padri , vive ancor il 
< - Pren- i 

V j 

I 
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Prencipe Sigifmondo , ma io 
muoio , e non voglio portar 
meco alla tomba fècreto di 
tanta importanza, Son diipc^ 
rato per i travagli fatti {offrire 
alla giovine Prencipelsa, e voi 
narrandole le fuc fortune, ef- 
clamò egli conglocchi hiU 
midi di pianto, ottenetemi d$ 
lei il perdono de i "miei er- 
róri; attutatele, che {è il 
Cielo accordafse a mici voti 


piu longa vita rimpieghcrò 
tutta a rimetterle fra le mani 


un principato , che ho aggina 
tato a rapirle ; fate Madam- 
ina* per la ficurezza de fuoi 
giornee Io riftabilimento del- 


la fua fortuna quanto una 
morte inafpettata mi leva i 
modi di fare . Pronunciò egli 
-■» i quel- 
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^ueftc parole con tanto dolo- 
re , e centrinone di cuore , 
che furon Subirne della lùa 
vita y fpirò un momento dop- 
po opprefso dal difpiacere es- 
tremo , che le calila va la me- ; 
moria indegna del Ilio tradi- 
mento.No nò ftimato bene di 
publicare cole si meraviglio^ 
le per tema , che la Prcn- 
cipelsa Mariana Seguendo i 
moti del Tuo cuore non di- 
mandale al Prencipe Sigis- 
mondo fuo Zio con troppo 
ardire quanto ei tiene in- i 
giuftamente del lìio ; io lo ; 
conolco , ed havevo tutto a 
tenere dalla lùa parte per la 
vita di Mariana: hà ben egli 
hauto l’jngiultitia di privarla I 
degli avantaggi della Sua na- 
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/cita , c non havrebbc fenza 
dubbio havuta difficoltà a ri{l 
folverfi a privarla di vita fé la 
havefsc veduta in (tato di ra- 
pirle dalle mani un bene di 
cui lambitione è fiata fola ca- 
gione de luoi delitti . Ho la- 
iciato al Ciclo la cura del def- 
tino di quefta Giovine Preti- 
cipeisa , e fpero , che fia per 
proteggerla mentre la vedrò 
un giorno triófar dell ’ingiufii- 
tia di Sigifinondo poiché il 
GranRoggiero cui non è in- 
differente , è informato de 
£uoi accidenti * Era come in- 
cantato il Conte Roggiero al- 
la narrativa di tutte quefte 
cofc,le pareano così fingola ri, \ 
c lufingavano fi dolcemente i 
defiderii delfuo cuore, che nò 

ofa- 
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«{ava di crederle . Aggiutò 
amore 3 k'perfu adé r nelo , e le 1 
credè vere , perchè * defiava, 
che folsero tali, e tofeò-che 
ei vidde che poteva la fila pa£- 
(ione divenire amor leggiti* 
mo ne moftrò allegrezza indi- 
cibile. Mariana,proruppé egli, 
non è adunque Religiosa, ella è 
di nafeita illuftre,& il Précipatot 
diCapua farebbe in feo pofo 
fefso fede facefscro giuftitia ì 
Ah Mariana noi vi ; faremo 
giuftitia , e quella appunto , 
che il Prencipe Sigiìmondo vi 1 
niega, e ’fin cheRoggiero ha^ < 
vra momento di vita non cefo 
ferà di farle da guerra , che/ v 
non v’habbia ceduto quanto vi 
trattiene la fua ambinone .> 
Ma Madama , aggiunfe egli 
. io con ■■ ! 
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con un tuono appaflionato 
volgendo/! ver/ò Mariana, poi; 
che la mia fortuna non dipen- 
de che da voùdi grada , non vi 

J O . f r 

ci opponete per un/crupoio di 
creanza , che non è più di (bi- 
gione, la voftra volontà non_, 
deve regolar/!, da i /entimenti 
d un Zio più degno del nome 
di Tiranno, che di Prenci pe . 
Ifuoi ingialli trattameli trop- 
po vi dilpenfano da i doveri 
ìche : ;il {angue vi obligava di 
rendere, e s’egli /le/so non ha- 
ve/se rinunciato quello dirit- 
to, per i mali di cui vi ha op- i 
prelso doppo il mométo del- 
la vo/tra nalcita fino al prefeit- 
ce * Qveftó veio / Madama 
che /àbito mi have a diminui- 
te le /peranze, lenza diminuire 
- ; ~ il 
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it mio amorevoli flà bene Co* 
pra quel capo, che non è fatto 
che per portar Corona . Voi 
potete, Madama, quando vi 
piacerà, lafciarc quelle moflre 
d impegno, e di (ervitù, poiché 
non le havete prelè che sfor- 
zatamen te per Ja tirannia d’un 
ingioilo perfècutore . Soffrite 
adunque, adorabile Prencipef- 
fà, che il Conte Roggiero fi 
getti a' voflri piedi, e che pre- 
lenti a Mariana Prenci jsefsa di 
Capua un core , che già havea 
iagrificata a Mariana {empii* 
ce Religioni , e che gli dimane 
di tremante 1 afficurezza d'una 
fortuna,che il velo le difendea 
di fperare . Voi mi havete ra- 
pita dalle braccia di morte/àf- 
pofèla nova Prencipelsa, e voi 

ha- 
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havete impiegata ogni volita 
premura a conforvar Ja vita 
duna fconofoiuta * Io non hò 
fubito pagati tanti benefidi > 
che con votile defiderii ardenv 
tiffimi, che formava il mio 


cuore per voi : ma sì come la 
voftra generofità non fi è con- 
tentata della fola decurione di 


qucfto beneficio, bifogna, che 
io vi confeffi,che la mia grati- 
tudine ha fatto molto piu ca- 
mino di quello volevo per- 
mettere- Hà mormorato con- 
tro Sfortuna quando le ap>- 
parenze m'han fatto credere, 
che io fofsi di nafeita ofeura , 
perche facevo oltraggio alle 
inclinationi del mio cuore: ma 
hoggidì non pollo che efeef 
contenta della mia forte , poi- 

che 
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che torto vedrommi in pof- \ 

(erto dun Prencipato,e ciò che 
me Ja rende piu confiderabile, 
è, che io porta offerirvela . Io 
fedro /Signore , che tutto farà 
favorevole per noi, ma fc il ' 
Précipe Sigifmondo fi oppo- 
ni else, Mariana no violerà mai 
la fede,* ch’ella hoggi vi dà di 
else re eternamente riconofci- 
trice della bontà,di cui fhave- 
te sì generofamente colmata . 

^ Doppo che Mariana cefsò 
di parla re^aflilila tutta ripie- 
na di gioia in vedere il Tuo la. 
voro al puro, che delìava,get- 
toffi a luoi piedi sì come I’al- 
tre , che eran prelènti, atten- 
tandole i rilpetti , che dovea- 
no a per Pone del suo grado- 
Le riguardò Mariana in ques- 
ta 
, ... 


Digitized by Google 


*<* O j, „ 

ira pofiwaoon tanca tranquil- 
JUtà ,con>e che Ce lì foflc attefii 
xld lungo tempo ài cangiamen- 
to fi avantaggiolò 9 *■ nott» 
■vedendo colà alcuna ni -quello 
iàó BOVO . grado, che folle fo, 
-periote del ltio coraggio } c 
d®lh foe inclinmoni, non 4^ 
fe&ò già abbagliata .fu tri vifth- 
dero con ammirationc ila F|- 

glia-d’u» Mercante aé aves- ' 
jcàrfi i« meno i dimczzlhont, 

s-fa.ee lenza cflcrvi ingombrata 
ia Prencipeflà diCapua. Come 
-nello fiatò, dèlia Ina conditio- 
fte primiera havea élla troy^q 
il.lèciecc* di compiacere à tutti 
^non hebbe difficolta,a,d aggina 
gere 1 molta lhmà,chefi'ha vea 
per lei i rif petti 0 dovuti alla 

tita . . 1 

E La 
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La promeflà, che havea fat- 
ta pocanzi al Conte Raggierò, 
salzò al colmo de fiioi defide- 
rii, &al più alto ponto della 
gioia, e della felicità,' e per non 
differitela poflèffione di un be- 
ne srpretiofo fece tolto adu- 
nare li itati del paefe per ferie 
approvateti fuo matrimonio j 
je vedendo Sizaltftanda \ che-» 
jnon^vaxras'.alcufei mòdo ’ dji 
atcraverfame lefe«atione , fà 
il primo ad approvarlo dando- 
ne mille lodi al Conte luò 
Signore, &à quella da lui feiel- 
ta per fila fpolà- lai beh toftó 
efeguito , il." fuo efempio dà 
flutti i grandi, della Calabria, 
che cotfelufcro lènza ritardo 
grarticolidel matrimonio 5 Se 
Accordarono con fodisfàttione. 
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& allegrezza quanto , ili Gpnte - 
havea fatto loro proponere. 
Non fu la lòlennità del matti- 

* 0 * * ' i ^ 

monio differita che il tempo 
appuro di prepararla. Fu quel- . 
ta ocn degna della grandezza 

,.tiT . j O • * o 5 

di quelli cui li racea, che acco- 
pagnata da tutta la magnifice- 
za, che ne potea rendere la 
memoria eterna , N’atteftò il 

il»' 1 ' * v * ' »*■* *f** .,7, 

popolo alleg rezza có publiche 
acclamationi , ,e dimandò al 
'Ciclo con reiterati gridi, che fi 
degnasse verfare abbondan- 
temente le lue benedittioni fo-' 


pra il luo Prencipe, e la fua ca- 
• ra fpola,chc guftaronò aflìema 
-tutte le dolcezza d’u felice hi- 
mento fin tanto che l’abitione 
- del Prencipe venne à turbarla 
dolcezza, e larttaquillità di vi- 
tali felice. :x- ■ NOI - 
% * ‘ '• ^ - _ * 
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-■ SOVRANO DEL 

CALABRIA 

‘ ; ULTERIORE 

ROVELLA HI STORICA. 

PARTE' SECONjDA. > 

Uftò il Conte Rog- 
giero tanti piaceri . 





e dolcezze, ne’ pri- 
mi giorni del fìio 
maritaggio, che ne parea^ 
inebriato. Non mirava, 1 nè 
parlava alla iùa ipola che ceto 
traiporti di gioia , che non fi 
puonno eiprimerè ) un mò4 
Tot». II. A ' men- 
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mento di lontananza le parea 
un lècolo, e lo poneva in_. 
inquietezze mortali . Non era 
niente-;divmeno -innamorato 
della beltà del fuo Ipirito , che 
di quella del luo corpo , e ri- 
nunciando; à defiderii , cho 
alle genti della lùa qualità im- 
parcHce una giu Ila ambinone, 
lèmbrava d’aver polli i confi- 
ni della lùa gloria , in quella 
di. òOlnió tacére 'alla fixà Ipofa » 

fate**' '#m 

tpt>ppo gcaodi-pcc eflère dilli- 
ga durata * fece ben tollo vo- 
dere ifQjnce-,. che la felicita 
4clli ; acanti', confili® ùfleUa 

fperafefabfce neldefideriojùiì, 
cht; polsqlso ieéhe quello, 

{fot >gH rkbb^gJ* 4 ; & 

che le , porge à goderei «ùl« 

-narri ■ A 
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piaceri ili idea, perde il tuo 
pregio *, el filo iplendore , tofi- 
to , che cangiano il nome di 
amante in quello difpofo: è 
-tal’uno , che mette al più al- 
to pregio la felicità da lui 
lungo tempo bramata, la tro- 
va poi a fùo: piacere degna di 
fprezzo , !al tempo , che fè riti 
,vede poflcfsore pacifico. 

Ancorché la PrencipefssL» 
fbflè la più beila del Tuo tem- 
po ,ecne fbflè la fiia beltà fof- 
tcnuta da ungra merito, heb- 
beella nondimeno il difpia- 
cere di vedere diminuire in 
pochi giorni le anfietà y lé 

J iremure , e le carezze del filo 
polb.Apena hebbe ella godu- 
to due meli intieri delle lue te- * 
ne rezze, che co dolore fi avid- 
.■■■■{ Ai de, 

s-f 7 
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de , che i a m bidone ripiglia- 
va nei fùo cuore il pofto di 
amore, e che ella era fui pun- 
to di cedere alli sforzi di quella 
odiofa rivale . FÙ tgli in va - 
no, che ripofe in ulo, per 
nutrire, ò per riacendere iiuoi 
fuochi , quei ftelfi vezzi , cd 
incanti con cui l’abbagliò la^ 

' prima volta, che'l vidde . Era* 
già lòdisfatto il fuo amore, mà 
non già là fuaàmbitione „ Era 
Ipofo alla piu bella Donna del 
Mondo , ma non era Conte, 
ched’una piccioliffima dìftelà 
di paele- Il Précipato diCapua 
facea la fua ambinone. Il fuo 
matrimonio le diede, giufte 
pretenfloni* mà il Zio della 
Prenci pefsa Mariana, che n’e- 
ra Tufurpatorc , non parea 
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già difpofto a reftituirlo * non 
rifpofe a gli Ambafciatori che 
, il Conte Roggiero li mando 
per quefio arare, che con que- 
rele , e minacele . Al primo 
tuono, che fi fparfè del mari- 
taggio , e della vera nalcita di 
Mariana, fu egli diligete a pre- 
venire le ri{oiutioni,e no ma- 
t cò di afficurare il popolo con 
fuoi manifefti , che ciò , che il 
Conte Roggiero faceà publi- 
care non erano, che chimera* J 
ed impofture inventate a pia-i 
cere, per veder di turbare 
malitiofàmente il ripofb del 
fuo fiato- Rigettò ben longi 
le ragioni del Conte Roggie- 
ro , e non volle gufcare alcuna 
di quelle propofitioni fattele 
per fua parte , perche tendea- 
: A 3 uo 


Digitized by Google 



j6 ■: J't CONTE 
no a fpogliarlo dalla fovrànità: 
bifognò adunque {piegarli più 
^chiaramente, edilConteRog- 
.gierofò aftretto dì ferie dire 
dallùoàmbafciatore , chepai • 
che noti volea rendere cory 
buona grada alla Prenripelsa 
fila fpofe l’eredità de’ fuoi Pa- 
dri, verrebbe egli ben tolto 
alla tetta di potente armataci 
à efrcdèfglieu pwi dettemi M 

; Quefta dichiarattone ,arii 
forche previfta »; non lalciò 
di atterrire molto quello a chi 
fù indrizzata , perche le con- 
quifte di Roggiero l’haveano 
relè tremendo a bitta d’Italia . 
Temè Emerito di follarne op- 
preflb, come da un fùlmine y 
e non credendoli aliai forte 
per relìttere , imploro il lòc^ 
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córlp.del Papa , che era 
Leone Loreno di natione.Non //* 
hebbe ii Pontefice difficoltà a«r ' 
dichiararli contro Roggiero,)^ 
pcrchq. nicgava di renderle 
ceiteTt?rre , chediceaappar- 
reneperfial dominio di S.Chie- 
là->r Condufse un armata con- 
iìdetabiie di. Germania , e 
, véne ad unirfi a quella di Eme- 
'fiCPVjfche. marchiava a gran 
gio^flatqyerlb quella del Nor- 
tnauo^ogni altro , che il Gran 
Roggiefo , farebbe flato fpa- 
; ventato; da tanti negligi aflie- 
| ing.niddperjifiiYiBarjpi mà 
fi confidava eUremameute fo- 
j pra la Ina buona fortuna , che 
ì mai non l’havea abbadonato , 

fopra la fila grandperieifoa -, e 
fovrn tutto 

J -kb A 4 . 1» 


1 lÉCONTÉ 
4a fedeltà delle» Trippe j^cfaé 
■ lo (eguivaiio ; 1 < » - 1 • * * - i 

^ Èra larmata del Èapa la 

Ì )iù numeròCty'e (paventevo- 
e j ^Tofta che comindò a 
comparire , non le diede il 



to acerbamente , e la ’pofe in 


fròtta Ipaventolà y f & il Pa^a * 
che la comandava caddèffadè" 


mani del Vincitore , ^ché Ifr 
fece fuo prigioniero ’ ló 
mandò ben Scortato nel Cài- 

l “ 

tello di Reggio , ove venne 
poco tempo doppo ad atteff- 
farle i fiioi rispetti, e la fila pie- 
tà , trattandolo con 1 moka 
lòmmiffione, rendendole leu 
libertà perduta per fortuna^ 
dcll’anne . Sorprefo il Papà 
1 1 r A dal- 
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dalla generofità del Cote Ro^. 

giero , le diede l’inveftitura 
ili tutte le Terre , che haveà 
conquiftate , e di quelle, che 
potrebbe ancora conquiftare 
lòprai Greci , e (opra i Sara- 
ceni, e si come fi deputava- 
{origine della (ha Ipola , il 
Papa la dichiarò vera figlia dì 
Pandolfb , legitima herede 
* del Principato di Capua,e pro- 
meflè di non più (occorrere , 
_anzi d’abbandonare intera-? 
mente gli interelfi di quello* 
che Thavea ulùrpato . ; 

La disfatta delle : Tfuppe 
del Papa , non fece perder co- 
raggio, nè cangiar dilegno al > 
Prencipe Emetico^ ancorché l 
pare fsc minacciare là fua dl> 
pari; dilaftro - f cangiò iolo di 
A j pcT ( , 
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pollo , ed eflcndofi trio* 
cierato ** hebbe il coraggio 
d’alpéttare Roggiero, , enei 
venne ad accàpar fi piu apprefc 
fodilui, che le fò poflìbiio j 
ma sì come la fua armata era 
indebolita per la battaglia da-» 
ta a quella del Papa,non volle 
azzardarne una lècoda co for- 
ze fi ineguali . Contento!!! di 
campeggiare attendendo lo 
truppe, che li !uoi Fratelli On*^ 
freddo, c Cuilcardo le con- 
duceano di Sicilia . Accame 
pofsi nel loco più delitiofo 
della Calabria , lafciando a Si- 
zalman fùo favorito quali tut- 
ta la cura della fua armata, paf- 
fava i giorni interi allaCaccia, 
Sì a gPaltri (uoi divertimenti 
con altrctanta tranquilla qua- 


to 


Digitized by Googl 



.Jt 

toSecgii, godete [di una pro- 
foodilsiinapa^i. Viveva egli 


particolare ^Iji jcon^. 

/ettfapQpa dei Principi, jbjvet- 

-^•dslitviirbine, che Io ruinac— 
ciava» e del hilmine » chei’ha- 

Vf^bbeinfallibiiraéte opprc/1 
fo/se^t o pSo . 

. Una lèra che giocala nell a 
iua tenda con i principali del- 
ia,!^ armata veniKrqad avi- 
iarlojche un hpomo,; (ffcui C ’Ì 
vilb j e’1 nome erano incogni- 
ti > e di cui l’babito era molto 
uraordinario dimandava con 
molta premura di parlar feco . 
Diede tolto ordine , che lì fa— 
celse. entrare, e reltò lùbito 
ioi preio di veder un’huoino 
dilhgMia ^br na , e p^ttico- 
A 6 V 


>„ 'IL CONTE/- .. 

ferì: . Era la lùa aria' Ittìaefio^ 
: là , e venerabile, i lùoi capelli 
rabbuffati , e negletti copriva- 
no la metà del (ilo; colpo, e 
la barba dello ftefo colore 
difeendea lotto allo ftomaco » 
a traveilò di molti cenci rap- 
patumati di cui era coperto , 
Vedeafi à traluceré certi raggi 
di grandezza, e di madia , 
che lo fecero tolto riguardar 
con rilpetto , quando fu intro- 
dotto nella tenda del Conte , 
lo eleflè nel mezo d’una follai 
. d’officiali j che lo riguarda- 
vano, comefe Io havefle rico- 
nolciuro altre volte , e lenza/ 
efitare lo fatato con molto rif- 
petto , C le diflocon fanta ruf- 
ticità. 11 Cielo nemico delle/ 
ingiuftitie, e protettore della 

vir- 
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virtù non vuole permetterei 
Signor , che voi foccombiate 
fottorarmi du ingiqtto uiur- 
patoréjtìècfie voi operiate per 
h cieca ambitione d’un favo* 
rito, che vi tradiice. Quello, 
à cui havete fidato il comando 
generale della voftra armata j 
li è lafciatò lèdurre dalle prò- 
meflè del voftro nemico ; tutti 
grOfficiali, che hora fono di 
guardia fono i confidenti , & 
i complici di quello nero tra- 
dirne to;devefi far lentire il lor 
furore fiiioalla voftra perfona, 
e tutti quelli, che vi circondano 
fono come voi, ©Signore, con- 
fatati ad una morte vicina l> 
Se 4a f vit&i * e la ^libertà vi fo«d> 
care ron (pregiare gli avvilì’ 
che il Cielo vi dà per la mia,/ 
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Jjocca, tenetevi ben guardato* '; 
vegete alla lìcurezza delvo£- 
DfQiCa«ttp£>> che fràdwe Am$ 
farete >; dà vói, ftefio pejlkafy 
dclk verità di quaitfo i®bvi£<j 
ariJjyiHciato. voib.rj! , 

• ■; Non è fàcile da dire ,à guai 
ptinto reftalse fqrprslo ;ilCó»>? 
te Roggieroda quella profetìa 
sì funelia . . Amava Sizalmau 
dota molta fincerità , credeva 
4’elserne corrilpoftp, e noa, 
potea pervaderli > ehé folse 
colpevole del delitto dii CUÌ 1‘ 
acculavano-,; mà sì come la* 
Vivezza della foa armata, c ,, 
quelladellfifila perfona dipé- 
devà dal ben valerli dell’avvilò; 
datole, non ditrientioó! pjilla; 
perla luidicurezza, feee ; pron- | 
tatìmiBe ; jqrréftar f Stealm in à, 

- ,nr! cam- ' 
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cambiò tutte le guardie, fece 
metter l’armata lòtto Tarme, 
e marchiò ' alTincontro dun 
partito , che dovea accqmpa~ 
gnarlo al mezzo della lua ten* 
da , non andò troppo Jungi 
fenza trovar coloro , che ve- 
nivano a coglier i frutti del tra. 
dimento di Sizalman; forno 
quefti quali tutti tagliati spez- 
zi , e quello , che li com man- 
da va non potè a meno di non 
cader fra le mani di Roggia 
ro, che poi cavò dalla lua boc- 
ca , parte con carezze , con 
forza, e con minacie la verità, 
di quefta intraprefa . Quefto 
sfortunato Capitano , clic fa-, 
perii piano di tutta la congiu- 
ra nó potè ritenerli dirappre- i 
Tentarla al Conte , e di eari- 

- care 
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care il fuo favorito deflerne il ' 
principale autore . Spaventato 
ancóra il Conte della gride z- 
za del periglio, in cui era (ta- 
to efpofto,tece chiamare colui, 
che ne l’havea avvifato . Qual 
che vi fiate ò huomo caritate- 
vole le dille , coli fedo , che 
vi devo la vita , e quanto io 
poifèdo fiata fempre in volita 
balia per dividerlo meco a vofi 
tro piacere. Vi offero nella Ca- 
labria quanto polfo offerirvi. 

Se qualche dilgratia della for- 
tuna , ò qualche perdita di di- 
gnità , di grandezze , ò di 
richezze vi obliga a fuggir il 
commercio deglliuomini, io* 
darovvi tanti beni, che non ha- 
vrete già cauta di deliàfe più i 
voleri perduci.Se defi ite hon<\ ~ 

' ri 
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ri parteciperete meco di quel, 
di della fovranità ? Sefolu Rè 
vi offerirei la mJaffiorona, mi 
non efleodo che l Conte di Ca- 


labria no pofso offerì rvi,c he ila 
metà di quello picciolo ftato>. 
& volete viver nella (olitudiU 
ne , ‘codie i vofiri habiti mi 
atteftano,voi riceverete da me 


tutti i beni 3 che panno lolle- 
vare le noie d un difètto^ ove 
le voi volete colmarnii di 
gioia: dandomi ipiu modi da* 
rieonofeere i voftri favori, la J 

fciate qucft’habito^attaccatcvi 
alla mia^pexfoiia-d ridividete 
meco mai glia vantaggi della 
ih la i condi rióne ~ ^ e rifortuna;, 
Rifpofejquefto lolitario , ren^ 
detegratie al Ciclo y e non a/ 
me, che non dono flato ., che 


a ii 



Dlgitized by Googlc 


T *J ,<Sl COISTE 

debole ti&romemo'ìddfctHlòii 
volontà j . e /.quando {ièri lei» 
lue r. ifpirationi lòtto venuto 
ad avercirvidel petitrlio, -che 


vi minacciavano hò meritato» 
che, al ' piùlà lòde dà/are ,àl 
il baio dovere, > .np/liò Recata 
ahra licompenlà > chcja, lo- 
disfattionc . dii ■ librai»; ii tia» 


Prencipe , che combatte per 
la giultitìa, c ehevivelècon- 
ido il cuocè di Dìd . 'Per i be- 
ai, i che mi qffeàc&riojnón li 
accetto, percioche direbbero 
inutili ad un io!itario,di cui co- 
iìfte la felicità in poterfela paC 
fare lènza quelle ricchezze , 
che puono dar gl’huomini. Io 
~ono un lolitario , che non 
•ho , e non voglio havere,cHe 
Una caverna per habit&tiqnei: 
*sb al- 
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alcune radici ièlvaggic, e Pas- 
qua d’ufi micelio,; che inaf- 
fia la mia iolitudine ballano 


per nutrirmi; 3 miei capelli , 
■e ie corteccie degl’alberi mi 
fervono per veftito . Per tut- 
ti quelli honori, che m’ offri- 
te , e che potete darmi nella 
voftra Corte non vi darei una 
loia di quelle belle giornate*, 
che io sì loavememé* j r& ufi!- 
me me pb Gonnella comtem*- 
platione delle cole Celelli . 
Concedetemi dunque Signo- 
re, continuò egli, per mia lo- 
ia ricompenlà la libertà di ri- 
tornare al mio dilerto per fi- 
nire k: penitenza -d$ mt co- 
minciata da molti anni y e 
pronunciando quelle ultime 
parole fi ritirò^ malgrado jc 



:**> IL CONTE 
preghiere , e le carezze del 
Conte Roeeiero , che refto 
pieno d ammiratione,e di ni- 
petto per quello Sarò huomo. 

E si come tutte le fperanze 
del Prencipe Emerico noiu 
erano fondate , che foprail 
fuccelso di un tradimento, ri- 
tiro®, rilòluto cf accordare il 
Conte Ro^giero con le ftra- 
de d’equità, e di accommoda- 
mento una parte di quanto 
•non potea difendere contro 
di lui con la forza dell’arme . 
Màdolle Ambalciatori à chie- 
derle la pace , che fù conclufà 
lotto avàntaggiole conditioni 
perRoggiero: ma sì come il 
Prencipe di Capua non volea 
che tirare gli affari in lun- 
ghezza, e cne Roggiero tro- 

vof- 
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< volli dopò occupato da .guer- 
re ftraniere , non fono quello 
maritate polle ad effetto ; 

Non durò quefta guerra' * 
che Ioli lei méfi in circa,. e no 
lafoiò però di parere alla Préi 
cipeflà di, prodigiosi, Iun+ 
ghezza : non potea più il Ilio 
cuore loftenere il dolore del* 
l abfenza del foo Ipofo , e dal 

f forno della fua partenza non 
area mai celsato di far voti 
per il fuo ritorno. Pigliava 
piacer ad ingannar fe ftelsa 

{ )erfuadendofi, che doppo che 
ambinone ha velse fatte le lue 
conquifte amore reltabihreb* 
be le lue , e che vedrebbe ben 
tofto ritornare il Conte Rog- 
giero carico di gloria , & in- 
nammato d’amore per lei . 
J “ Ma 



22 IL CONTE 
Ma non flette troppo tempo 

lenza avvederli di ha ver trop- 
po fperato; non trovò preiso 
di Roggiero ah fuo arrivo le 
tante carezze che fi era pro>- 
mefse, ma una freddezza ,cke 
l’affliggeva impiegò, ma innur 
. rifinente la dettrezzadi cui è 


capace lina fpofi negletta per 
feoprire la caufa di un tratto 
fi poco ordinario, raddoppiava 
dia ogni giorno, le fue premu* 
re^c carezze per vincere l’in* 
differenza di filo marito. . Le 
querele , le lagrime, & i fofpiri 
non furono rifparmiati^na ve. 
dendo chcjquefte deboli armi 
divenivano ogni > giorno piu 
intuitili j -cadde ; diiperata di 
«acceder mai più i primi fuo- 
chi deifùo amore. Non k porr- 

la- 
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lava qiltó più'ki pùblico i e 
quando le facea quello honofe 
non efa che <on paròle >.<he 
ni olirà vano aliai noni 


clla^ ' dimenò foprail lùo 
cuore, eli formava una fpecie 
di piacerei maligno di farle 
tonedoere-che iijùa iadiffeare- 


isa ji porratse fino allo iprezzo. 
Scla^vedeaàn patckolare non 
e rada© per dirle co&' crudeli 
-sd l'incertezza della fua nafi 


cita,© lòprad’hafcàto ; di Reli*- 
giola, che non havea falciato 
che per dairfi à iui,e un giorno 
ie diceacfae una periòna .che 
hà potuto riiòtverfi di< falciar 
©fo plff adÉnip fpold^ 
;non.?haycaidifficutò'à rifofa 
vcrfi di lafciareuh'^iolò' par 
un Amanre.?eehcf educati©*- 

-, W w 
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fìC 

ttrw- 

af !.Que%ci uda canverlàtio-, 
ne cangiò il dubbio della: sfor* 
innata Prencipeffain tuia ce?- 

1 -x ^ A-r . n.r. 
tòzza ancor » piu 

non puotè fuj?«o imraaj^ 
chLhàveflè cagionati igeloll 
Jfeippttì dcl iuo fpofonè fQpra 
cui de fuoi Cortigiani poter- 
le farli cadere . Vivea ella con 
tutti d’uniiteflb modo 3 e fem- 
nre co») molta rilerva ne pur 
, uno Jfc i.moftrava -.maggior 
premura i degl’altri , ne già 
mai fi era veduta che verun 
dilorohavefsep cr lei altri le- 
di, che quei dovuti per la fpofa 
del filo Prencipe,nè là pendo di 
.qual di elfi dovefie sriiggir la 
compagnia: per guarir il Co»* 
‘ te 

Jii ... . 
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da fuoi ingì ufti folpetti fi . r ji 
'folle di. ruggirli tutti uguali 
-mente, e di non ricever videi 
di qualunque huomo,di qual 
grado li foflè . Divene il fto 
•apparramento impenetrabile 
ad ogni altri, che alle Danari 
gelle , che la lerviano. Partiva 
i giorni intieri in lòlpiri , ed in 
lagrime , e- quando ragion.» 
alcuna l’ha veflè chiamata fuo- 
ri della; ftanza havrebbe piu 
torto delìderato una malaria 
Per dentartene : la- maniera^ 
lua di vivere era ben più di 
Rehgiolàjched'una Prencipef- 
là, e le. non haveflè Ipéfatò chés 
il Conte non le ha velie negato' 
il fco amore , lei havrebbe 
dirhattdata la libertà, per ritòlgi 
narlènenel Monafjero ; dìfcto^ 
Ttiìrt. Il JJ ve 
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ve l’haVga cavata, mi fi /pera 
f?iOpe quando fi aiti} . Non 
poteva Mariana : pervaderli , 
che la perdita del cuore del luo 
lpc?l'o folte lènza ricupera:tucto 
rieléemaleà coloro» che la 
fofiu na voi perdere.La manie- 
ra languente con : cui; vivea la 
Prencipefta , e che havr ebbe 
incantato Roggiero fe ha velie 
potino credere che. non viveva 
cosi che per piacerle , non lèr- 
vì che ad eocrelcerei luoi sos- 


petti, & à renderla , àlùo mo* 
& d’intendere , piò degna de 
fixoi dilprezzi / Crédè che ella 
non ft afiligelse che per non 
Veder; più colui , che 1-aceulà- 
yan d’amare, e che non cercaf- 
£è à ben rimetterli nel filo 

er maggior 
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N ROGGIERO. * 7 
liberta , per .cometter nuove 
infedeltà . Egli è in tal forma» 
che quella sfortunata Pren- 
cipelsa affrettava Ja fua perdita 
per la fol^ tema di non per- 
derlì , ma ciò che rendea la*» 
fua feiagura più degna di com. 
paffione, è, ciré ella non potea 
imaginarfi la caufa , che 1’ 
havefse fatto nafeere , e mag- 
gior era la tortura, che dava 
al luo fpirito per divinarlo , 
meno ella potea cóprenderlo . 

Havea già ella pafsati mol- 
ti meli in quelle languidezze 
quando annoiato il Conte del 
ripofodi troppo lungua pacc 
le difse, che era pronto d’an-, 
darfeneà cercar la guerra nei 
Turchi con gli altri Prencipi. 
Cioi vicini , Tra nel principio , 

■ ;...i B x che 
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che quali tutti i Prencipi Chrifi 
tiani unian le loro forze per 
trar dalle mani degli infedeli 
le Città, i Principati, &: i Regni, 
che havevaufurpatià iChrifi- 
tiàni . Quella nuova sì amara 
gettò Mariana in un punto 
di dolore , che non è facile da 
efprimerfi. Gettoffià i piedi 
del luo fpofo, e bagnandoli di 
lagrime lo pregò d’abbando- 
nare il dileguo di una guerra 
ugualmente lontana , e peri- 
gliofa^ le rapprclentò con tue— 
ra l’eloquéza datale dal Cielo , 
òche il dolore fuole ifpirare 
alle perfone veramente afflit- 
te, che non potea allontanarli 
lenza metter à periglio dire- 
mo la fila Vita, il filo honore, 
e la fua fortujjajche la fua pof- 

fàn- 
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HOGG 1 ERO. 29 
fànza nella Calabria per efter 
nuova era ancora vacillante, e 
poco felina, che havea tutto 
a temere dagli inimici della 
fila grandezzat e della fiiaj 
elevatione : che la guerra ìn-r 
traprela contro il Prcncipe di 
Capuanon era che à mezzo 
eftinta,chele piaghe con cui 
haveva afflitto quello flato 
orano ancor fumanti , & il ri- 
lèntimento di Emérico pron- 
to à {Vaporare/ che non v'era 
perlona, cui potefle fidare ii , 
governo del fuo flato nella 
iuta ablènza , che Analmente 
la fua gloria , e riputatione 
erano ben ftabilite, che non 
dovea arrifchiar ogni colà per 
acquiftarne di vantaggio . Mi 
che ponno li avertimenti d’u- 

B 3 na 
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na Ipofa su lo fpirito di un 
marito gelolo : non afcoltava 
<più Roggiero che i moti dell 
ambinone, amava il tumulto 
della guerra^e non le permea- 
le lo fplendore , là gloria , & 
il fuo coraggio di preferire 
gl’inrerefli della fortuna à 
quelli della fuà riputatione . 
Non puote piegarlo Mariana* 
e non puote ottener da lui per 
frutto delle fue lagrime che 
qualche parola piu dolce di 
quelle £ che era ufa di Tentile ♦ 

" Non fi parlava in quel tem^ 
jpo in Italia , e nel rcfto dèlia 
Chriftianità che della gloria * 
che Ugo il gran Fratello di 
Filippo primo Rè di Francia 
Goffredo di Buglion , con utf 
infinità d’altri gran Capitani 
• \ u Fran- 
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•Francefi, Tedeichi, Inglefi, ed 
Italiani hebbero nella disfatta 
della armata di Soliman Sul- 
tano de i T urchi . Quella dif- 
fetta era Hata leguita dalla, 
prefe della Città di Nicea ifb 
Bittinia , >e di quella d*Ànciérì 
chia capitale del Principato 
di quello nome, e finalmente 
dalfà 'rendita di tutte le Piaz-, 

2è di Licaonia, Licia , Cili- 
tiai '©Panfilia j Le grandi im- 
ptefe ; publicate in Italia dalla 
bocca della fama, e per quel- 
li de Soldati , che ne veniano$ 
edfcittorno i Prendipi^che non-, 
vi erario ancor flati di andar à 
fegnalar il luo nome , & il lor 
coraggio .' Si fece adunque 
una lecoda cruciata compolla 
di piu di trecento- mila -Frati*- 
B 4 cefi, 
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}gcli , ^edcfcìii i éd 'Italiani!. 
Guglieliriò Setto 1 Duca d’Àc- 
.quitania ne comandava cento 
milla di cui i dùoi terzi i esano 
jfaoi fuddici - Ugo il gran Fra*r 
.tello de l Re Filippo^ & il Con- 
te di Borgogna 1 » ; che: erano 
flati della prima fpeditiono 
Vollero ancora ha vere e parte 
alla gloria di quella . IngroGò 
R oggi ero quella bella armata 


di cinquecento de più bravi, e 
più letti Cavalieri che fi for- 
ièro, mai uditi . Alpettaya» 
con la lua truppa nel porto, di 
Palermo.Fù ricevuto dai Preti- 
tipi Francefi con gran ttima ,- 
ed all'etto , ed Ugo il Grande; 
non volle permetterle di mó-j 
tare lòpra alerò Valcello , che; 
il luo . Parea, che una arma-, 


i >■ -J 
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RQGGIER O. ,*j 
ta cópofta di tanti bravi ibida- 
ti , e comandata da si gran* 
Capitani andaflè à conquide- 
re tutto l’Oriente , & ad eftin- 
guere per ièmpre il nome, e la 
aominatione de’ popoli infèr 
deli . Il fucceflò in tanto fu po- 
co conforme alle grandi ipet- 
tative, che lì havevan fondate/ 

t. * ; . * * i 

fopra quella armata . 

Aleffio Comneno, che go - 
deva ancora una portione di 
quello Imperio havea conce-? 
pito digrand’orpbre dèlia gra- 
dezza di Gofreddo Buglione < 
Quello si famolb conquillato- 
re tanto acclamato nelle nos- 
tre hiltorie , do ppp una batta- 

_ t < v * : * .1 m > ) I jl . 

f lia, in cui iiSuItan d'Egitto 
ayea perduti cerno mila nuo- 
mini, s'impadronì di tutta h 

B / Pa- 
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lei , , che pur troppo in queièd 
perfido difègno . Diede àtGa-i 
pi dèh armata guide,chcii co- 
dufsero per montagne dtfeute , 

mn «Miti» ^ _ C* 



* te {paventole balze feniza trt^ 

: Var una góccia d’acqua, nè ak 

cun riil£rcfco;,'moriano gl’hnod 
nuri ii ed i Cavalli di j&mey e di 
ftanchezzafenza alcun lòccor-i 
(ò, pena ìpiù robufti pò* 
tft&nti relifteie alla mahgev Ow 
Ipzzadel ca^iuó^&calit man^ 

Ganza de viveri WìijEi^mentd 1 

► qùefte sfortunate guide vede tu 
r do , che non cella vdno forza 
all’armata^ Occidentale , ?cbc 
quante le ne bilognalsero per 
far moftra di difenderli * e per 
laici ro -Mo^o iicmici la gloria 
, di Y.ncerv y fi condì Isero a paf~ | 

B la— 

Digitized by Google 


JS IL CON>TE : ' 

1 {are un fiume. Li attendeva- 
no lifuoinemici sù l’altra riva, 
doppo di che furono avviiati 
| d’elser impegnati nelle moli- 
f ragne. Non fu difficile agii 

i infedeli d’opprimere un’arma- 

ta, che havea combattuto sì 
[ lungo tempo contro lafame,e 

t raltre.miferìe <H un lungo viag- 
> gio. Gli attacarono con tutti 
. gli avantaggi defiderabili,e più 
| di cinquanta mila-Chriftiani 
'ì caddero lottai colpi, e lotto il 
f furore degrinfedeli per mezzo 
t del più nero di tutti i tradirne- 
| ti . Quali tutti quelli , che ha- 
; veanp sfuggita la morte cadde 
r ro in una captività mille- volte 
più rigorofa * -Il principale di 
• quelli, che fi rubboalfuna; & 
allaltra di quelle feiagure fu 

-u’ « S Ugo 
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Ugo il Grande , che (c ne andò 
ì Tarfis à morire delle lue 
ferite /Il Conte Roggiero non 
fu nicte piu fortunato deglal- 
tri . Doppo-haver dati legni 
duu valor prodigiolb cadde 
trafitto da più colpi tra le ma- 
ni del Sultano, che lo conobbe 
al fuo ^Valòr , ‘alle fue at- 
mi , e per la premura* che 
haveva rrà glaltri di fiilvaf lo , 
ftimadolo uno de-i Generali, e 
pésàdochefolàé Pitécipeje rif/ ( 
partóiò la vtó ^ fó fece'ìttìcy 
prigioniero ; fù COndotto diV 
Egitto con piiVdi quattro r mli^ 
la altri Chriftiaili fatti inede^ 
mameiitè prigioni^ Totìfó, chfc> 
quefto-grM nutaè^d di sformi 
nati fi giuntò itì^AlèlsailàriA 1 
li caricarono di caténa è fu irò- 

— A' . ' * * 

• >* 


no 
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fi 

flo quali tutti dcltinati 4 tirare ; 
tu* amtfo come jpiu yiJi, a^nir* 
mali $■ X non# n Stìnto . Rpgi 
gieto .da gfsltrÀ,;?h^|)er; k fua 
collant:* ?pec-^ar!^i« àupaa 
pte|ènza v Pafeò un appo nelle; 
lofferenze della, j^iayitndine. 

fcuia.trqvar ‘jm&f&m tàtetin 

Gtt Ja .Pr^ipefialiua fybfÀl,; 


e<$ jappsoYie^i^llijd^k prj n 
Wrt'K'.flae fi 

dolc quanto un dolor ingerì 
gnofo può intentare, per.iptì^ 

vaflGsjJC^fcfta, «B9VM &#4uj 
4 icnvdele: r^ai;ke»u>i|fe^ 

fi^Ok^imagirtò al contrario; s 
dimioutella il fuo do}arc : , e 


eredeB&mqFJS ilConffopor-* 
taya-(if d^ofe; dfif pp . gualchi^ 
»S?fe;s2l5tV?l«i fefd^ iìKihs. 
C -erriiig jfQY&i t?s!4» Battagliaci 
on l’ha- 


ì 
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l’haveano afficurata d’havcrlo 
vifto rovesciato (òtto il luo 
Cavallojtraffito da molti cólpi 
di freccia , che doppo non fe 
ne era udita nuova alcuna fra Ì 
Chriftiani ; e che l’havranno 
fèpoko con più di cinquanta 
mila morti . Sentì 'qualche* 
confolatione nell’intendere che 
la fua difgratia fofse men grà- 
de> che non l’havea fperata,che 
le non vi fofse fiato d’uopo per 
ricomprare la libertà del fùo 
fpófòy r ché danaib,non fareb- 
be fiata là fua^fetvirù tròjfpfcf 
lunga 3 fe havefse havura ra fa- 

i •!* ». r* -r-N / j . *• '• « «.w 


fa- 
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cinta di rarlepe 1 tènere ; ma fi 
Rè di Tunigi 3 di Marocco, . 
df Fez y ètf ’ A lgierf fenza pàr- 


far d’àftri fecero cor fèggfarc: 
i Mari dà una infinità di Cor- 
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far» , die ne rendeano eftre- 

“ • $ t 


inamente perignoia la navigar 
clone • Havrebbe dunque bi- 
Jbgnato attendere per mandare 
quello rifehato con qualche 
ncurezza , che un’armata di 
Chriftiani di cui il Rendevos 
erain làrdegna fu protri a met_ 
terfi alla Vela . Ma lacompaf- 
fione, e la tenerezza della 
Prencipelsa* non potendo fop- 
portare quella dilatione , pole 
in equipaggio un Vafcello ben 
armato , e ripieno de miglio- 
ri lòldati, che fi poteftero rac- 
cogliere nell’Italia , e lo fece 
partire lòtto la condotta del 
temolo -Gerberglie , che era^ 
fuccelso à Sizalman nella con- 
fidenza; diRoggiero . Quello 
Vafcello per cuifacean mille 

vo- 
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.voti , e che portava I& preC 
. della, libertà d'un sfortunata 
Prencipe, e di mólti, che ha- 
veano hauto parte ne i iuói 
travagli , e della lua diigratii, 
hebbe tutta la sfortuna , che 



riofa temprila nel quarro gior- 
* no, che fu pofto alla Vela andò 
à frangerli lòpra certi banchi 
di labbia alla villa deHliola di 


iprò . 


f'. 1 * r — 


- ri La novella di quella le coda 
fciagura non fò niente meno 
dolorolà per la Prencipelsa,chc 
quella della prima.Poco man- 
cò , che non lòccombeflc alla 
violenza di quello dolore , c 
non ne rimaneflè oppreflà , ri- 
lènti lo fteflò effetto , che Cc 
v , ' ' > fof- 
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foflè (tata tocca dal fulmine , 


cioè non fàpea fé folse morta, 
ò fc ancora fòlse in vita dop- 
po haver dati v primi giorni al 
luo dolore, e fluttuato tra il ti- 


more, eia Ipeme, lenza 5 la-- 
per qualirifolutioirpigliare, li 
Fermò ; finalmente à quella di 
amichiate uii fecóndo Vafceh 
io , ed intanto , che lo prepara ’ 
ravanofece una diligenza in- 
credibile per trovar il denaro 
necefsario al r ileatto del iuo 


marito. La fortuna era gran- 
de, iiifitoiieiòri: erano efàuifti 
dalla partenza dei Conte , ò 
dal primo Vafèello , ché ha-» 
veamprcparato per andarlo à 
liberare * Il Prencipe intanto 
. cattivóy che non ìapea nulla 
nè dèlia partenza del Vafcello; 
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nè del filo naufraggiò , - co- 
minciò ad acculare la lua Ipo- 
là d’inlènfibilità per i fìioi ma- 
li , e lì erano già palmati i due 
anni, che languia fra le catene. 

Non dubitava , che la pri- 
ma lettera noli fòlle gionta in 
Italia, e caduta fra le mani 


della Prencipelsa , e non rice- 
veva intanto alcuna còttlola- 
tione da una perlòna da cui 
-ne attèndeva di sì pronte; le 

sfeoitìe' fà fortuna non fè mài 

#<■ * » • 

mezzi sfo rtuiiafi^oiidò ad avi* 
fàtfì per render fii^> dolor 
più cocente * che Mariana le 
^navefie dato avari là 5 fua par-*- 
tenza alcuna caula di dtìboita-* 
re della fila fedeltà. Quello 
penfiere non ranfie niente^ 
meno , che le catene ^ ché 

lo 
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Io cingeano , doppo di ha- 
ver richiamato al fuo fpirito 
tutte le raggioni, ch’egli ha- 
vca haute di foipettare della 
fila virtù conclulè , che ella 
folse anche .troppo capace del 
delittadi cui l’havevano accu- 
lata . La poca cura , che fe- 
condo lui ella pigliava di ren- 
derle la libertà finì d’affli- 
gerlo , e di convincerlo , Dii- 
iìmulò pero quelli di verfi pé- 
fieri nella lua feconda lettera , 
che il lùo llatp non le pcrme- 
tea di far altro perlonaggio, 
che di lùpplicante . Lodava 
Ja l'uà Condotta , e le dava i 
Homi più toccanti , e più te- 
neri, efi comc il dolore ha 
di proprio di rendere eloqué- 
ti quelli, ch’egli opprime , non 
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fi fono già mai vedute lettere 
cosi toccanti , e fi tenere di 
quelle, che il Conte fcrivea • 
le leggeva la Prencipefsa mil- 
le volte il giorno , e non le 
leggea fen^veriàre un corre- 
te di lagrime; dipingeva in., 
quelle file lettere le mifèrio 
della fervitù , con colori fi 
vivi , e naturali , ch’era im- 
pofìbiledi vederli, lènza ef* 
iere traffiti dal dolore . Di tal 
carattere , ne ricevè una men- 
tre era applicata con ogni di- 
ligenza a far partire un leeone “ 
do Vafcello , e queft’ultimà 
era la più premutola di tut- 
te ì’altre ; Mà ciò che la Preil- 
pefsa vi trovò di più afilitivo 
per il fuo cuore , fù la nuova 
della malatia , & oppreflìone 

del 
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(upilpofo j le dicea nella 
maniera più compaflionevo- 
le , e tenera del Mondo , che 
fe ella tardaflè di vantaggio di 
ricomprarle la morte, avreb- 
be più cpmpaffione di lei , c 
fi fenderebbe ben tofto favo-» 
revole alle prcghiere,che Isu 
filai fpofà nò haveva voluto as- 
coltare. Nè bifbgnava egli di 
vantaggio per . opprimere un 
cuore naturalmente tenero *, 
raddoppiò egli le fu e diligen- 
ze^ iliioi voti* e le Tue pre^ 
ghiere , e tré giorni doppo Pu- 
nico figlio del Précipe cattivo 
nell’ età fòlo di i j . in i 6. an- 
ni partì con due Vafcelli dei 
più forti , e meglio armati * 
che mai fi vedeflèro (òpra-» 
quello Mare da lungo tempo* 
, . ' La 
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: ^.ìlft^airenza-di quelli due 
Vaf celli v^che portavano le* 
fperanze di tanti Illuftri cat- 
tivi , fiì lolennizata dai gridi 
| di tutto il popolo , che h ac- 
compagnò coni fuoi voti, c 
con le lue preghiere ; ma che 
poteano Iperare quelli , che il 
Cielo havea rifolutodi render 
infelici- Il dettino di : quelli 
Vafcelli - non fu niente piu 
fortunato di * quello del pri- 
mo;: furono incontrari da lei 
di quelli dei Sultano > el Gio- 
vine Prenrìpe, doppo jiha- 

; ver fatte attioni di valor incre- 
dibile,/ cadde lui ftellb nella 
cattività, dalla quale andava 
per liberare fuo Padre* Ifuoi 
Vaiceli ed i Chriftiani , che 
virano dentro furono condon 
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ti in trionfo dirittamente ìil, , ' 
Aleflàndria , e tolto sbarcati 
furono carichi di catene alialo 
di quei barbari. La cattività 
del Giovine Prcncipe , che fi 
chiamava TanchredL * del 
nome dell’Avo , nonfu trop- 
po longa, perche la delicatez- 
za del Ilio temperamento , t 
della lua età, le fatiche del 
“Mare , il dolore delle ferite di 
cui era coperto/ e’1 poco lòc- | 
corto, che ricevè dai Barbari 
finirono tre giorni doppo il 
tuo arivo la lua vita e la tua 
cattività . ■ : * 7 

: Una fera > che iL vecchio 
Roggiero ritornava dal lavo- 
ro con glabri fchiavi trovò 
nella Italia dove di rinchiu- 
devano una \ catena di tic** 

! : va- 
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vamentc arrivati. Erano la 
piu parte coperti di piaghe * 
gli uni eran morti , e gli altri 
moribondi , e tutti in una 
languidezza , ed oppreflione, 
che non fi fàprebbe penfàre, 
ò dipingere; doppò daverlì 
tutti confiderati Roggiero , 
fcopri fra i morti una Faccia, 
che credè non eflèrle {cono- 
Iciuta , la confiderò atten- 
tamente , e doppo d’haver 
«laminato con applicatione i 
tratti del luo volto , lenti una 
certa emotione fecreta , che* 
le perfuafi; che quel morto, 
non le poteflè eflère indifferen- 
te, non era per anche paga 
la fila curìofità , volle fpo-; 
gliarlode fiioi habici , e trovò’ 
fu’l filo corpo un legno natu-t 
Tarn. IL C ra- 
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jrale , che ilio figlio havea por- 
tato venendo al Mondo . Fe- 
ce un grido à quella villa, 
che fece tremar tutti gli altri 
(chiavi, e cadendo fin corpo 
di fuo figlio , vi volea morire, 
fe non l’ha veliero ritirato . 


Quando i primi eccelli del 
fuo dolore furono palliti, qua- 
do fu rivenuto dal Ino Iveni- 


mento , e chehebbe la liber- 
tà di fare riffleflo fovra la no- 
va iciagura co cui la fortuta lo 
affliggea . , O Cielo elclamò 
egli, non ballava per lod- 
disfareal vollro Idegoo da- 
vermi ridotto in lèrvitù , di 
ha vermi fpogliato di tutti gli 
avantaggi duiVilluftre fortu-i 
na , d riavermi privato della 
libertà # e quali della vita , 
r.. ' :> ’ ■ fen- 
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séza raddoppiare^ aggiugere 
à tati dolori, quello di c5dur à 
morire il mio unico figlio {ot- 
to i miei occhi? In tanto, cho 
il Prencipe cattivo s’abbando- 
nava in tal modo a tutto il filo 
dolore , non palsava momen- 
ti più felici la Prencipelsa fiu 
Ipola in Calabriarla prima no- 
vale ella hebbe de Valcelli, 
che haveano portato filo fi- 
gliulo,fù quella della loro per- 
dita , * e della fila morte . Per 
ben delcri vere il dolore, che 
quella nuova le diede , bro- 
gliava haverla provata come 
lei . Palsò alcuni giorni con 
difegno di lalèiaf li morire , 
non volendo ricevere conio- 
iationedachi fi folsfc . Non 
, poteva risolverli di vivere-» 
- « ; C z dop- 
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doppo la morte di fuo figliuò- 
lo , e nella cattività del filo 
.Contòrte , vedendo , che il 
dolore le . andava ben tolto 
togliendo la vita, e che Iafcia- 
rebbe , morendo.il caro fpo- 
lo nelle, catene, ed in una_. 
sfortunata impotenza di già 
mai ricattare la lua libertà ," 
rilòllè d’impiegare efficace- 
mente le sfortunate reliquie di 
una vita languènte per libe- 
rarlo . Partecipò: il luo gene- 
roto diléguo a BeJlàmira , & 
a Melcandra due Dame della 
fila Corte, e chehavèano la 
parte maggiore della fu a con- 
fidenza. Le honorò d’un ’afietto 
fingolare, perche èrano fpiri- 
tole,di virtù, e di merito piu di 
quanto fi può dire » rilsol- 
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verono dunque aflieme , che 
la Prencipeflà , e Bellamirà 
lì veftirebbero da huomo , 
pigliarebbero denari, e pietre 
pretiofe il più che potefsero 
riaverne , e s’imbarcarebbero 
sul primo Vafcello, che udi- 
rebbe di Sicilia per far vela in 
Egitto , e di la palerebbero in 
Aìelsandria , come Giovani 
Venturieri Todelchi , fin tai>- 
to che la forte le prefèntafsc 
alcuna favorevole occafiòne 
per liberare Roggiero dalle 
catene , che , lopprimeano , 
che intato Meleadra reftareb- 
t>e nel Palaggio , e nella Ca- 
mera della Prencipefsa lenza 
lalciarvi entrare alcuno , di- 
cendo , che il filo dolore, non 
lepermetea di elser veduta v 
-ri i C 3 Pre- 
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Prelò quello difegno , *noa> 
ne fu longo: tempo differita^ 
l’elecutione ,' f edhavendo la 
Preiicipefsa tolti gii habiti, cl 
nome d’un Conte Tedelco > 
che andalse a viaggiare nella 
Terra Santa , parti da Paler- 
mo accompagnata dalla loia 
Bellamira , che componea 
tutto il treno del fuo pellegri- 
naggio-, ^ - V 

Il viaggio delle noftre Da- 
me divenute Pellegrini -i T e- 
dglchi , fu accompagnato da 
tutta la fortuna , che poteano 
deliare . Arrivarono in Alek i 
fandria lenza altra dilgratia y 
ne lenza altro incomodo y che- 
di quelli da cui non puonno 
elencarli chi per la prima vol- 
ta viaggia su 1 Mare ; Allog- 

7 - s ia - 
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giarono più predò che puotero 
al Palaggio del Sultano , !pe~ 
rondo , che quella vicinanza 
le darebbe occafione di con- 
trarre qualche conofcenz a . 
Il Conte di Salcez, che era . il 
nome della Prencipefla,havea 
con più altre qualità, quelle 
di cantare divinamente, e di 
toccare il leuto con tanta deli- 
catézza, e con un’armonia-» 
meravigliofa, tutte le lèrc ci- 
tava , e Tuonava ad una fine!- 
tra della fila* ftanza che rif- 
pondea alla ftradapii fuono 
del luo leuto, e della fila voce 
erano troppo armonio!!, on- 
de erano alcoltaticon piacere 
_da tutti quelli , che pacavano : 
nella ftrada . Uno dei primi 
Ufficiali del Sultano, pafsando 
C 4 co- 
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'come gli altri, fermoffisù pie- 
di afcoltando quella voce. Fu 
•così /orpre/ò,ch ’ei credea, che 
fofie un piacevolifimo incan- 
to., nepotea credere ai/uoi 
orecchi , e non volea credere 
che quella armonia fofse na- 
turale, fe il Gente ha vcfie /lio- 
nato tutta la . notte , quefta 
Ufficiale non fi farebbe mai 
partito. Non mancò l’officiale 
di dire al fuo Signore il gior-» 
no apprefso,che amava le voci* 
e gl’inftromenti , più. che già 
mai huomo gli amafie, che le 
più gran delitie dell’Egitto 
le era no incognite , e che egli 
havea fentitoprelso del palaz- 
zounavoceiapiù dolce, un if 
tjromencb più ge ntile , che fi 
fia mai lèntito sù la terra. Non 
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ffeifognayft tanto dire ad un’ 
huomo , naturalmente inna- 
morato di quelli divertimen- 
ti per darle voglia di- godere 
quello, di che con tanto elo- 
gioie parlavano . ■ Diede {libi- 
to ordine aU’Uificiale , di cer- 
care, e di condurle la perfona, 
di cui le havea parlato, che 
però le fu altrettanto più fa- 
cile di eièguire gli ordini del 
{uo Signore,di quanto il Con- 
te Alemanno j non cercava * 
- che le occafioni d'eisere intro • 
dottò nel Palaggio, fperando, 
che quello accefso le produ- 
rebbe alcuna colà di buono . 
Ricevè co gioia inneiplicabile 
gli ordini del Sultaho,e fù an- 
che nel filo Palaggiof nel tem + 
pe> 3L che grarppr porli a. tavola: 
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pregò però 1‘ Ufficiale, che lo 
- conducea di collocarlo in alcu 
loco di dove potè Ise il Sultano 
udirlo lenza vederlo, perchè 
la voceiìi quella diftanzalà- 
-r ebbe piu grata , fu collocato 
come appunto deliava mes- 
colando il luono della fua vo- 
ce, à quello dei lùo Liuto ; e 
fece, durante il pranlò , la piu 
incantatrice armonia , che si 
potellè imaginare; Il Sultano, 
che era lòrprelo fino allò ftu- 
pore le fece mille carezze , e 
le offri tutti gli a vantaggi, che 
li poteano offrire ad uno llra- 
niere purché volefse éflèr fu o, 
e non partir dalla fua corte. 
Il Conte' di Salcez vedendo 
chela lua intraprelà pigliava 
aliai il camino, che bilognava 

l te- 
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tenere per giungere à felice 
fine ringratio il Sultano delle 
lue offèrte , e le atteftò con 
mille ragioni l’ultima im- 
portanza non le permetteano 
di darle à lui per tutta la fila 
vita , ma che ftarebbe volen- 
tieri alcuni giorni preflo della 
fua pedona per darle il picciol 
- divertimento, che volea rice<- 
vere dalla l'uà pedona diede 
ordine il Sultano di alloggiare 
quello ftraniero nel fuo Pa-r 
laggio, e le diede un Ufficiale 
per accompagnarlo nella Cit- 
tà, e per farlo fervire come 
pedona , che confiderà va e(? 
tremamente.il Conte di Sal- 
cez pregò l’Ufficiale , che era 
incaricato à fèrvido di collo- 
carlo in un quartiere di dove 
. ‘ C 6 po- 
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poteflè vedere con facilità li 

ichiavi quando ufcilsero per 
andare al lavoro- Quefto Ù£* 
fidale , che non cercava , le- 
condo glordini del fuo Signo- 
re, che i modi di compiacere ! 
à quefto ftraniero , lo allogiò 
in una ftanza > che ha ve va ia 
vifta ibpra un gran Cortile^ | 
perii quale li Schiavi pafsa- 
vano ogni mattina andando 
à lavoro, ma le difse che non 
potrebbe vederli il giorno ap- 
prefso lenza else r molto in- 
commodato, perche ulcivano | 
doppo che il giorno commin- 
clava ad apparire . Non ha- 
viebbe già quefto Ufficialo 
mandato ad ordine si precilò 
ma perrema d’incommodare 
Io ftraiiiero per cui haveva ef- .1 
v ~ tre- 
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trema confiderà tione^fcirono 
quel mattino li (chiavi dtìè 
hore più tardi deH’ordinariò i 
Ha vendo adunque dato or- 
dine à quello , che li conduca 
ce va di non farli ulcire, che ad 
un certo legno , alcelè alia 
Camera dello (tramerò , che 
trovo già alzato dal letto, non 
mancò di farle ofservare , cjie 
per amor filo li fhiavi fòrti— 
ebbero molto più tardi , che 
airordinario,& hàvédo intefo, 
ch’egli folle in (tato di vederli 
le fecce legno di farli ulcire * 

- Fu libito lorprelb , e pene- 
trato da dolore il Conte <ve- ' 
dendo fi gran numero disfor- 
tunati. Erano incatenati à due 
per due come i più Vili ani- 
matala piu patte erano fi de- 
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fa IL CONTE ■ 
boli, che à pena potcano lòfi- 
tetìer e il fardello delle loro 
catene, e tutti erano sì magri , 
e /carnati, e fi abbattuti , che 
fi farebbero prefi piu torto peij 
ómbre, che per nuomini. In 
tanto che quello gran numero 
di , sfortunati parta va come 
in revitta avanti il Conte cer- 
cava e gli con gli occhi , e con 
molta inquietezza quello tra 
tutti per cui haveva maggior! 
compaflìone , e come non lo 
vidde falciava di tempo in, 
tempo fi profondi fòipiri, che 
il fùo Ufficiale che ne fu toc- 
- cato 3 e non puote ritenerli 
di dimandarle le egli havelse 
veduto in quello gran numero 
di fchiavi alcuno che le forte 
unito di làngue , ò d’affetto; 


D 



ROGO /ERO. Si 
aggiunfe anche, che sei vedef- 

(è alcuno per cui molto s*inte- 
relsalè non li farebbe difficile 
di ottenere la fila libertà del 
Sultano. Io non vi trovo alcun 
parente, rilpole il Conte i mà 
la legge delia noltra Religione 
ci obliga di amarci tutti comé 
frattellfinon polso vedere tan- 
tiinfelici Chriftiani lènza ef- 
lèrne toccato fino ad un eftre - 
mo dolore , e quando io còfti 
fiderò un fi gran numero è 
impolfibile, che non ve ile 
fiano molti di n'alcita illuftre 
ed altri di cui le figlie > e 
Ipolelolpkiho * da molti anni; 
non pollò rapprelèntarmi i ló- 
ro lòipiri « lenza fofpirarc io 
Hello. Au aumentava : lo Ide-- 

O ^ _ - , ; * 

gno del , Conte da un mo- 
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mento alfaltroj, haveva; già 
veduti affilare, più di lèi mil- 
iti cattivi, fra i quali non haver 
va veduto quello, che era la* 
paufa del fuo viaggio, era prò* 
fo t a difperarfi , imaginan* 
dofi, fcqme egli fteflò hayea 

E redetto nella lùa lettera, che 
i morte bavelle fpezzàtclei 
fue catene, e fhavelse affran- 
cato dalla lèrvitù . Gemeva. 


jn qpelto crudo timore quan , 
do vidde ufeire un drappello 
di Vecchi lènza forze , lènza 
colore , e lènza cuore . Quei- : 
ti Icheletri milèrabili nò mar- 
chiavano più che à forza di; 
colpi, che {caricavano ad ogni 
momento {òpra i lóro corpi 
aridi , e lécerti , un numero 


di barbari ipnumaili, 'che era- 



foggisi ro . «f 

ho i loro ca rnefici , e condii-* 
tori , una certa fecreta com- 
motione,ehe nol-sctiamo nel- 
l’a vicinarli delle perfone,che ci 
fono care, perfùalè al Conte * 
che ben tolto vedrebbe quel- 
lo, che i fooi occhi cercava- 
no innutilmente doppo due 
hore:mà ohDio’quel fù ihfiio 
ftupote, la lua doglia, & il fito 
timore quado per mezzo tut- 
ti gl’altii vidde il Vecchio, 
che cercava .< Tutte le : milc- 
rie kumane ,- e gii orrori del- 
la Morte erano didimi lui dio) 
vifo, era uno dè gioitimi del- 
la fila catena, come il più in- 
nutiledo confiderà va con ap- 
plicadone , quando :uno di' 
quelli , che lo conduceano le 
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{càrico, sii! capo un colpo sì 
fiiriojfò,che Jo raversò per ter- 
ra,, onde fece una piaga , per 
la quale andavano fortendo 
alcune goccie, di fangue * che 
re (lava per anche nel fuo cor- 
po, fé no le havefiero fermate 
co un rimedio altretato barba. * 
Xq quanto il male ileflh . Non 
puote reggere il core del Con ì: 
te di Salcez a tata, e sì barbara 
crudeltà; calco fvanito, e vi fù 
difficoltà a farlo ritornar, e 
la r prima paróla , che profe- 
rì quando furono richiamati ' 
i (uoi fènfi fù di pregare il fuo « 
Ufficiale di affiftere quello fi 
sfortunato Vecchio , che ha- 
creano sì maltrattato in luzu 
ptclènzajlò levarono àfue pre- 
ghiere . dalla catena , e rima- 

fe 
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fi in quel giorno nella fila fia- 
la rifparmiato dalla fàtica.Crc 
dendo il Conte doppo ha- 
ver pallàio alcun tempo alla 
Corte del Sultano ' di haverlo 
con le file compiacente porto 
à legno di non 1 , poterle nega- 
re un favore le fece conofie- 
re , che i lìioi affari non le 
permettelsero di loggiornarvi 
di vantaggio , e lo pregò di 
haver à bene, ch’egli li ritiraf* 
fe. Nonintefe il Sultano quef- 
ta propofitione, che con mal* 
to dilpiacere , amava quello 
ftraniero , ò più torto amava 
egli il fuo Liuto , e ia fùa vo- 
ce , e non potea rilolverfià 
vederlo partire',’ mà veden- 
do in fine , che nè le lue ric- 
chezze , nè le lue premure lòfi 


•igitized by Google 



I 
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lèro capaci di trattenerlo, non 
puote negarle la libertà di ri- 
tirarli con patto tutta volta , 
che ritornarebbe quando ha- 
vefse ralsettati i fuoi domefti- 
cì affari, che diceva chiamar- , 
io alla patria , e che ricevereb- 
be avanti dipartire i pre/ènti , 
chqlipffetiva percapara di lua 
parola j e del fuo affètto . Lo 
ringratiò'ii Conte di alcune , 
gioie di gran prezzo da lui of- 
fèrte Ie 3 e; le dille, che non 
dimandava per legno dell'af-. 
lètto ,p di cui l’honorava , che 
alcuni fchiavi Chriftiani per 
lervirlo nel fuo viaggio. Pó- 
tféte , dilse il Sultano, eleg- 
gercene quel numero, chevi 
piacerà j .& io da quella pun- 
tósdòia libertà a tutti quelli , ! 

di 
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di cui vorettc fèrvirvì 5 • ma, 
aggiunfe,un sì picciol favore 
non baila per comprovarvi 
Ja mia benevolenza, e voi non 
■bavrete li {chiavi, che brama- 
te , che doppo d’haver accet- 
tato dalla mia mano il Dia- 
mante , ch’io vi prefento . 
Ponendo il Conte un: genoc- 
chio à terra,aU’ufò de gfOrie- 
tali bacciò la mano del Sulta- ' 
no , e ricevè il Diamante dé- 
gno della grandezza di quello 
che lo donava , e del merito 
di quello, che loricevea. 

• Si {parie la voce nell’i fteflò 
punto fia li {chiavi ,x che un 
Conte Tedeico, .hiavefle li- 
cenza del Sultano di pigliarne 
per iùo ièrviggiò il numero, 
che voieflè: quella nova diede 
- ; lo- 
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loro piacere incredibile, & an- i 
morene tutti in generale non 
poteflero Iperare deflère del 
jiumero fortunato, ciafcuno fi 
lufingava in particolare con 
quella dolce iperanza , quan- 
do viddero entrar il Conte, da 
cui (pera vano la liberrà cias- 
cuno le offerì di buon core i 
fuoi humiliffimi fervigi , e 
lo pregava inftàtemente d’ac- 
jcettarli . Parlava à quelli , che 

parevano,i meglio fatti, e che j 
haveano firbato fra. le miférie 
della cattività qualche appa- 
renza d’una nalcita ò d’un 
merito lùperiore al communc: 
le dimandava il lor paele, no- 
me , ed- avventure , e doppo 
haverne fcielti quali il nume- 
ro , che ei credea , che il Sul- | 
1 ta* 
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tano le accordarebbe fènza> 
fatica fi indirizzò al povero 
Vecchio , che haveva ancora 
la tefta bendata per le file pia- 
ghe, che non haveva ardito, 
o che non havea potuto farfi 
fcorgere come gli altri offere- 
. do ad alta voce Ti iuoi forviggi 
al Conte di Salez . Diman- 
dole come a gl’altri il Tuo no- 
me, iliuopaefo , e da quan- 
to , tempo languia in quello 
Catene 7 (è le reità va ancora 
fpeme alcuna di fortune v *fc 
egli fapea, che havefse riceuto 
dal Sultano il potere di piglia- 
re per fuo iervigio gli fchiavi, 
che voleise*, e finalmeute per- 
che non IL affaticava :come> 
gli altri per efier di ■ quel nu- 
mero^ havendo udito il Vee* 
* ; chio 
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xhioj che il Conte di Salez 
parlava Francefe co gli fchia- 
yi di quella natione creddè 
ch’egli havefse qualche indi- i 
natine particolare per elsa , e 
che egli ne cavarebbe qual- 1 
che avantagglo le fé ne folse 
confelsato • Il mio paele e la 
Francia , rifpofe egli , con un 
tuono di voce sì languente, 
che a penna poteva farli in- 
tendere ; languilco nelle ca- 
tene doppo lei anni lènza ha- 
vere ricevuto ne lettera , ne 
confolatione dalla mia Ipofa , 
che mi havrebbe ritirato fa- 
cilmente da quella miferia fc | 
non mi ci vedefsc volentieri . 
Che le io non ho così rollo 
lollecitata , come gl’altri la» 
volila generalità con i miei 

§ ri - 
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gridi., c gemiti , non e eh io 
defideri la libertà con manco 
paffione di quelli eie bave-! 
càia, bota di redef mela come 
voi potete, lato io forfè quel— 
lo di quella truppa , che ri-‘ 
conolcerà meglio quello in- 
signe • beneficio i > La volita 
vecchiezza mi : fi non poca 
compaflìone,, rilpofe il Con- 
te , & ajutandolo poi à rial- 
zarli , biilogna , dille cgU, 
che bacci io ftellb le voltrc 
catene., e che vi renda hog- 
/ gi la libertà . Non volle feie- 
glierne piu , che venti, per 
tema j che il Sultano nom. 
fi; ripentiflc di non haverlo 
limitato il numero , che vot- 
ici concedergli • j andò rfe- 
eoiiL Palazzo , A c pregò dì 
Tom. IL D nuo- 



t. 


H . ì'fcò'Nr e’ 

nuovo lo Hello ' Sultano : & 

compiacerli;, die quelli ven- 
ti (chiavi le' fèfViflcronel Ilio 
viaggio . Io* ve ìb'cohccdo 
volontieri, fìlpole il Sultano, 
8? anco un numero maggio- 
re j le voi io ; volete ; . fiate , 
dilse égti poi, volgendoli ver+ 
fo ' <ju ti milèrabili ribattati t, 
fchiavi del Conte di Salcez , 
come liete Itati li miei ; e le 
voi non volete i fendervi 1 de- 
gni di più rozzi caftighi* non 
vi allontanate già mai dalla 
fila perfottaf ; : 7 /l . i . \ xh ! ! : r , 

- Doppò ha ver il Conte rin- 
gratiaco. il Sultano come lo 
meritava la grandezza de l ben 
neficio , prdè da lui congedo, 
e s’imbarcò^pèr-far vela venia 
di Giprq;-fece‘veltir i fuoi 
- : ;n U ickiaA 


ROGÙIERO. -f s 
/chiavi, e diede a tutti loro 
libertà di ritirarli ove voleflè- 
ro quando fodero gioliti nel 
Regno di Sicilia, proteftando- 
le di non haver nella mente 
che fare del loro lerviggio, 
che non li era lèrvito di quel* 
to pretella prelso del Sultano, 
che per haver modo di libe- 
rarli dalla lèrvitù j che da lo- 
ro non volea altra gratitudine, 
che la memoria del beneficio 
ricevuto da lui.Ritenne fòlo il 
vecchio, dei quale haveva fat- 
ta una obiigante diftintione in 
tutto il viaggio: lo fece veftire 
ben più magnificamente di 
tutti glabri, lo facea lèdere al- 
ia lùa melila, intanto, che gl* 
altri lo fèrvivano , e paflàva i 
' giorni intieri a farle narrare» 
D 2. l’hif- ' 



7* IL COKTE 
fhiftoria della Ria {chiaviti! . 
QueftoilJuftrc Vecchio incan- 
taro dalla bontà del Rio libera- 
tore credette di fare un delitto 
fe havefse alcuna cofa di celato 
per lui , le diflè ilfuo vero no- 
me , le apri la fa a nalcifa y il 
luo ftabiiimento , le lue vit- 
torie fopra i Greci, i far aceni, 
il fùo maritaggio, c finalmen- 
te la fua poflanza nella Cala^ 
bria : non potea (òpra tutto 
attenerli di far apparire qual- 
che rifsentimento contro fua 
Moglie,accufandola di tem- 
po in tempo di durezza , e di 
molta negligenza , non dava 
alcuna lode al Conte di Salcez, 
che Thavea sì generofàmente 
liberato fenza lafciar fuggire 
qualche leggieri rimproveri 



ROG Ó)E RÓ. % ’ 77 
contro la (uà fpofa , che 
efsendo obligata per i debiti 
piu Sacrofanti di procurare la 
ma liberta no ne havefseten- 
tato alcun modo . Venite \ 
Signor , diceva egli un gior-* 
no al luo liberatore a cogliere 
i frutti abbondanti della vos- 
tra generofità , ed a palcere i 
voftri occhi del piu giufto iup- 
plicio della più criminale di 
tutte le femineda vita, e la li- 
bertà , ch’io tengo da voi non 
mi pareràno pretiofe sino tan- 
to , che io potrò facrificarvelc . 
tutte due fe non volete , ò ge- 
nerofo amico godere impro- 
prietà, il ducato di Calabria , 
che a me s appartiene , e che 
io prego d’accettare per mia., 
gratitudine doppoìiaver fatto 
D 3 por- 
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portare à una Donnac chera 
cotanto infedele,ò almeno in- 
grata, la pena, che merita- 
no ifuoi delitti, io mi attac- 
care) alla voftra perfona , e 
non me ne feparerò , che per 
la tomba * 1 

Gioliti li-due Conti in Me C- 
fina, prefero congedo 4 -un dal- 
l’altro ; fece Roggiero miU 
le inutili sforzi, perobliga** 
re il (uoliberatore di paflar (eco 
in Calabria , mi, non puote 
mai ottenere ìl favore, ne me-t 
no quello dinfègnarle in qual 
parte del Mondo pòtefle Cape- 
re. di fuenove. Sifepararono 
adunque , con un fenfibile dis- 
piacere per parte di Roggiero, 
di no poter dare al iùo liberai 
tare alcun atteftato della (uà 
gratitudine . ^ Pai- 


Digitized by Google 



ROG Gl ERO 79 

Pafsò intanto il Cote diSak 

cez in Calabria accompagna- 
to dalla (ola Bellamira con.» 
moltà diligenza , e fi refe à 
Reggio nel fuo Palaggio; 
fece dire da Meleandra, che 
fu rapita digioia di vederlo fe- 
licemente di ritorno , che 
la Prencipefia flava meglio* 
Fùvìfitata da tutte leperfone 
di confideratìone della Città , 
che la credeano ricuperata da 
una longa malaria , c non ri- 
tornata da un longo viaggio* 
Fù feguìta quella buona nova* 
il giorno apprelso da un’altra 
più cara che fù quella della 
libertà , e dell’arrivo del Com 
te Roggieroa Meffina „ Non 
è credibile di quanta gioia fi 
tro valsero pieni li cuori de> 
* . . ' D 4 fuoi 


Digitized by Google 


So 7L CON T È T 
Tuoi popoli . Il mare in qlieC- 
to luogo e molto filetto , e 
l’pafsaggio da Melina à Reg- 
gio non è che in circa di fette 
leghe . Si vidde fubito quello 
diflretto coperto di barche , e 
di Feluche cariche di Cala- 
bresi , che andavano in fòl- 
la à gittarfi ai piedi del loro 
buon Sovrano ad abbracciarlo, 
e bagnarlo di lagrime di gioia* 
che haveano di vederlo ritor-* 
nato . Bifogna : efsere flato 
fchiavo per guftare perfetta* 
niente il piacere della libertà, 
e ne gullava ii Conte Roggie- 
ro tutte le dolcezze, l’allegrez- 
za de Tuoi popoli accrefceva,Ia 
fua , ma la memoria della.» 
pretela ingratitudine di Tua 
Moglie avvellenava ogni fuo 
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-piacere* Palsò il diftretto ac- 
compagnato da tutti quelli, 

che Terano venuto à felicitare * 
Doppo sbarcato al Porto di 
Reggio fua Capitale , trovoC- 
^ fi , lui porto la Prencipefia , 
per abbracciarlo , e rallegrar- 
li feco della lua fortunata 1 ibe- 
ratione , ma egli ribattè fiera- 
mente le lue carezze, lenza vo- 
lere ne alcoltara , ne hono- 
rarla di un lolofguardo. Giet- 
to fi per ben tré volte a’ luoi 

1 )iedi , e fempre hebbe il do- 
ore di vederli rigettata con 
una leverità da farla morire « 

: Fu il giorno del Ilio arrivo 
lolenizato da molti fuochi 
artificiati , & il leguente da 
tutti li divertimenti (oliti da 
fare apparire doppo i facceli 
D j duna 
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duna fortuna ftraqrdiiiaria. 
Non godea intanto, il Conce 
Raggierò di quelli tratte- 
nimenti , che molto imper- 
fettamente j e protetto , che 
non ricevere bbe più alcuno v, 
che prima non havefse veduto 
lbffrire a fua moglie il luppli- 
cio* che non havea che pur 
troppo meritato j le coftituir 
(cono Giudici , e promette di 
palsar e feco mille llrade otdi- 
i nariej le danno la l’uà Camera 
per prigione ,, in cui è caù^ 
tamente, e ftr ertamente guar- 
datajlinterogano di molte co- 
le , alle quali le è imponìbile 
\ di rilponderej l’acculano da-, 
verfi trattenuto il denaro leva- 


to per fin due volte per il ris- 
catto del Conte luo Ipoio , e 
> di 


JtOGJG t£ R O; t* 
eli bavere dati li Valcclli su 
quelli, che; li comàdavano con 
fatto di noia ritornartene piu 
in Calabria I Va (celli, dicea 
ella 5 havean fatto naufraggio* 
xnà le era difficile di provarlo 
con gente , : che non Folse 
lolpetta . Finalmente doppo 
molte interrogationi di delitti 
i più enormi , alli quali ella 
non rifpote , che debolmen- 
te,reftò condannata in pena di 
tanti eccelli ’, di cui pretendea- 
no ha veda convinta , d else re 
decapitata in publica Piazza^. 
Torto, che fu dirtelo tal inì- 
quo decreto * lo portarono al 
Conte , >.che ne cangiò un telo 
articolo , e fu il luogo dell* 
efecutione , per tema , che fa ■ 
yifta d’un fupplicio si terribile 

ii D 6 non 
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àon dafse compadrone al Po- 
polo, da cui la Prencipelà era 
teneramente amara , vollo 
adunque, che l’efecutione fi 
facefie nella Gran (ala del filo 
Palaggio in prefenza Polo del li 
Officiali , e delle Guardie del- 
la lua Giuftiria, 

Quando il Conte ebbe cosi 
riformato il decreto lo potè 
nella mani dell’Officiale * che 
landò a leggere alla sfortu- 
nata Prencipelsa nella fua ca- 
mera. Ne lènti ella la lettura 
fenza emotione , e con una-» 
fermezza , che la facea am- 
mirare da tutti . Ella parve in 
quella volta infinitamente lu- 
periore à tutte le debolezze 
del fuo fedo , perche mai non 
le ufil una minima parola / 

-i m ne di 

.. » 

» 
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ne di querela contro filo mar i£ 
to , che la facea morire , nc 
contro i Giudici , che più per 
compiacenza , che per Giudi- 
tia l’haveano condannata: pro- 
tetto benfi più volte della fila 
innocenza, e giuro (opra la 
Santa Scritura , che eleggeva 
d ordinario v e lèrbava .nella 
lua danza , che tutti i delitti 
di cui l’accupavano erano lup-* 
poli, e non era altrimenti col- 
pevole j dimandò poi a che 
noia la farebbero morire , e 
le le voleano avanti far vedere 
Io palco lòvra di cui dovea 
lalciare il capo , le concederà 
qued ultimo , e crudel favore, 
ed un hora avanti la vennero a 
pigliare per condurla , come 
havea dimandato , nella fila . 

in 
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4» cui dovea morire . Mirò j 
.in quella Gran lala con heroi^- 
ca in trepidezza uno /leccato 
deflairezza di otto piedi co- 
perto di un velluto nero lino 
terra \ riguardò il loco, t l’ap- 
parecchio del fuo lupplicio , ; 

lènza farne conolcere alcuna 
viltà . JEflèndo poi ritornata 
nella Tua ltanza , Icriflè con.» 
una libertà difpirito meravì- 
gliola tutte le ragioni , che 
poteano fervire a iùa giuftifi- _ 
catione . Le poto fra le mani 
di Meleandra , che le portò 
al Conte, e lo lupplicò di eia-: { 

minarle , intanto » che ' pot&a 
ancora rivocare la lentenza di, 
morte, portata forfè con trop- 
po precipitio contro! di una 
pedona , . clic l’amava sì fran- ¥ 

4 

ca- 
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camente , e che non era col-, 
pevole d’altro delitro,che non 
elser morta, di dolore ,- nel 
tepo della tua cattività . Ani* 
mirolle il Conte la fua giuftir 
fi catione y lènza volerla leg* 
gere , ed accompagnò;quel~ 
to rifiuto con parole . anco 
più afflittive per la Prencipefì 
là, che io rifiuto ftelfo ^ v 


Qiieftùltima prova ballo 
per convincerla dalla rilofe * 
rione del luo 1 pòlo ; e che ella 


non troverebbe piu nel Tuo 
cuore la traccia della ' fua pri- 
ma tenerezza , quando non le 
h avelie fatto ben rollo vedere 
a chi false debitore della vì-j 


ta , e della libertà ; entrò nel 
Ilio Gabinetto col luo Corifei- 
Idre , come per dilporfi à fof- 

fri- 
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frire Chrirtianaméte la mor- 
te , che db le preparava ed 
eflèndo giùnta, l’hora in cui 
rtoveafi far morire , l’aver- 
tirono ben prediche torto fa- 
rebbero a pigliarla per codur- 
là al fuj^plicio . Non fi sbigo- 
tì ella a tal nuova ,; dimandò 


fblo, fe le farebbe permeflò di 
vedere ancora una volta il 


Conte fuo fpofb, ed avvendo- 
glielo negato, rifpofe, che fa- 
rebbe pronta d’andare al fup- 
plicio , intanto , che tutto il 
Palaggio ruvinava di grida, e 
gemiti delli domeftici della 
Prencipefsa, fi veftì dell’habi i 
to,che havea portato nel tem- 
po. della dimora fila in Alefi-; 
fandria , e fpeciahnente nel 
giorno, che ella levò le catene, 

che 


V 
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che opprimeano il Cote Rog- 
giero , quando portatoli lUr- 
nciale,che comandava a quef. 
ta languinofa efecutione , nel 
(ho Gabinetto per condurla al 
luogo di quella , rimale eftre- 
inamente forprelo di tro- 
varla veltita da huomo, o per 
meglio dire, di non più tro- 
var ella ftelsa , ma in fuo luo- 
go il Conte di Salcez . An- 
do lùbitò a partecipare quella 
nuova al Conte Roggiero,che 
ne corlè pieno di gioia , e di 
ftupore per vedere le i luoi 
occhi potelsero credere me- 
raviglia cosi grande. Eentrato 
nel Gabinetto f abbraciò fenza 
elitare un momento, con traf. 
porti indicibili di piacere ; il 
Fallo Conte di Salcez lo con- 
fo- 
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fufe di ringratiammenti , e di ; 
iodi , facendole nove protette 
di affetto , di ièrviggio , e di j 
gratitudine . Io non fàprei 
fare gran fondo sul voftro af- 
fetto, le lifpofe freddamente^ j 
quel generolò amico, e non 
vifaprei credere grato, poi- 
ché per ricolti penfà della li- 
bertà , che io vi ho refa, voi 
volete levarmi la vita. Non 
yì havrò adunque liberato 
dalle catene , che per vedermi 
a dar in preda alla morte , ne 
yi havrò rapirò dalle mani de 
barbari, che per vedermi fcn- 1 
za remiflìone fra quelle de ' 
carnefici ? Io Signora, rilpoie I 
il Conte Roggiero forprefo 
da tal difcorlò, fono all’ultimo 
ftupore. Io darvi, fra le. mani t 
• • de 





ROGO ZERO. 9 t 
de carnefici? io rapirvi la vita, 
che volentieri darei la mia per 
confervarvi la voftra. Vi giuro 
di non comprender nulla à 
quanto mi dite , e che non ho . 
maihavuto per voi, che fon- 
timenti pieni d’affetto, e gra- 
titudine. Non Son io , riipofo 
la Prencipeflà , che fomprc 
ammirabilmete foftenni il ca- 
rattere di foreftiere, che a 
travedo di mille perigli , e 
fofferenze vi fono . venuta à 
cercare fin nell’Egitto? Di qual 
ardire non mi fono io ferviti 
oche non ho io porto in ufo 
per ottenere la voftra libertà 
dal Sultano? che fogni non vi 
ho dat’io del mio affètto in 
tutto il viaggio, che habbiamo 
fatto ailìeme da Aleflandria 

• fi- 
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fino à Mifsina. Voi volete in- 
tanto ricompenfàre tutte quef- 
cegratie con una morte in- 
filine ? fiate perfuafo , che egli 
è à Mariana Voftra fpofa , cìie 
dovete i benefici!, che voi 
credete ha ver ricevuti dal C5 - 
te di SalceZjhavendo ella tras- 
formato il filo lèfso per venir- 
vi. à ricattare , òper morire, 
dandovi un celebratifsimo fè^ 
gno del fuo affetto. O Dio, 
efclamò Roggiero , Che è ciò 
che veggo,che è ciò che lento 
ed ajutandofl egli ftefso à 
levare gli hàbiti da Pellegrino 
alla Prencipeflà, che l'haveano 
ingannato, conobbe il fuo er- 
rore^ abbracciò la Tua fpofa . 
Non puotè efprimere il con- 
tento , ch’egli havea di tro- 
var- 
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"varia innocéce, nè ringratiar- 
la della vita, nè della libertà da 
elsa* refiile , le non con cal- 
di lòfpiri , e dolci lagrime , e 
.doppo alquanto di ltupore, Ie~ 
dimandò co {entimemi di te- 
nerezza il perdono, proteflan- 
dole , che 1 amarebbe da quei 
punto più, che mai Dona rof- 
je ftata amata . Sparla per la 
Circa quella nuova riempi di 
grand’allegrezza i {uoi Citta- 
dini. Amavano infinitamene 
la Prencipefsa, e non vi fareb- 
be fiata pedona fra di loro, 
che no havelse tolerata volen- 
tieri la morte per falvarie la vi- 
ta. I publici divertimenti, che 
reftaronointerotti per il dolo—' 
re . della fila prigionia rico- 
minciarono con maggior po- 

V • • ; ■ P a “ 
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PARTE TERZA. 

» » •• v stt ' hT7* j j » gì i • 

Uftava il Conto 
Roggiei'o traquii- ' 
lamente le dolcez- 
ze della pacete del- 
la libertà doppo il filo ritor- 
v no d’Egitto, e non penlava/^^ 
‘ più , cne ad afficurarn un 
lice ripolo in Monte Leone , 
che era divenuta iua cara , e* 
i ' Tom. 1/1^ A * fa- 

rr 
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favorita Città , perche l’ha- 
. vea fatta egli fabricare. Piu 
non tiraneggiavano il fuo 
cuore tiè ambitione , nè gelo- 
fk,àzi havea un orrore egua- 
le per quelle due paffioni, che 
erano Ilare la cagione fatale 
' di tutti ì dififtri della fua vita. 
> l itfóì ingiulti lolpetrl le ha- 
vevan fatto condannar alla 
morte una fpolà , che me- 
ritava per la fua vigilanza, e 
virtù uneterno amore. Lam- 
bitione ancor più perigliofa 
della gelofia le havea fatto 
abbàdonare un paelè il più de- 
litiofo del Mondo , per cetw 
. care in paelè ilraniero nuove/ 
avventure peracquiftar glo- 
; rie, e trionfi, ma non havea 
trovato per lui > eh* catene, e 

la 


ROGG 1 E RO . \ 

la morte cTim figlio , che a-C 
mava unicamente: le lue prò— 
prie Iciagure & haveano in— 
legnato quanto la fortuna fiat 
incollante . La nalcita delle 
monarchie , lelevatione del- 
li huomini mediocri al Tro- 
no , la caduta di quelli , che 
n’erano flati rovesciati, eia 
decadenza delllmperio del- 
l’Univerlc) prefèntavano a lùoi 
occhi famoii esépi de capric- 
ci ,con i quali quella ingiUl- 
ta Dea dilpone dei deftino de 
più grand’huomini . Si fti- 
mava fortunato di vederli iru 
flato, che credea d’eflère ficu- 
to de lùoi attentati. Abban-- 
donò quella pazzia dei Cor ti* 
giani , e dei domeftici , che 
accompagnano ordinariame- 

A z te 
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fovrani . Governava il filò 
flato con un’equità , .che par- 
toriva gran fdicità , lenza ha- 
Ver premura di ftendere i lùoi 
limiti. Hebbe molte occafio- 
nidaintrapredere co buófuc- 
ceiso^mà go volle approfittar- 
li d’alcuno^riloluto di non più 
comctterc a i rifchi della guer- 
ra il ripoiaja gloriarle la per- 
lona.Non ne fu però per mol- 
to tempo poflèfiore , e la for- 
tunali cui havea tanta ragio- 
ne di diffidarli Je preparò ben 
rollo nuove difgratie . 

Era Àxala di nafeira deli- 
ra, ma il filo fortunato detti- 
no lo alzò a i fogli di Fez , e 
di Marocco, da cui {cacciò lo 
sfortunato Almanforre. 1 rio- 


fo di quefto Prencipe in un 

tem- 




SS' 


A 




- t 


tempo, ch’egli regnava piu 
gloriolàmente , e che gover- 
nava quelli - due regni con 
un’equità, che lo rendea Tarn- 
mininone di tutta l’Africa , 
doppo la vittoria duna terribil 
battaglia , che le acquiftò lo 
flato dAlmanlòrre , e perle- 
guitò con una intrepidezza in- 
credibile quello Prencipe de- 
fedato ; ed havendolo incon- 
trato preflò di un fiume quali 
lòlo , abbandonato da tutti i 
luoi loldati, si debole , e lan- 
guente , che havrebbe eccita- 
to la copallìone in tutt’altri , 
che nel fuo fpietato nemico , 
donolle il col po fatale con cui 
terminò la vita , e le difgratie. 

Il corfo delle profferirà d’A* 
xala non terminò nella con- 
A 3 quif. 
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quitta de Regni di Fez , e di 
Marocche diede altresì ambi- 
rione la Sicilia . Si trovava 
queita in quel tempo gover- 
nata dal giovine figlio di 
Gaileardo Tancredi , che per 
la fua gioventù , non havea 
tutta la iperieza neceflaria per 
difender un Regno’ contro il 
valore \ y e la buona < fortuna 
d’Axalà . Lalliftì Roggiera 
generofamente, e fece pattai 
re in Sicilia le fife forze prin- 
cipali. Axala , che fiipea far- 
ri di vincer e quanto mai huo- 
mo del Mondo, fapendo che 
la Calabria era sfornita di 
Truppe , rivolfe contro di lei 
le armi vittoriole preparate 
conilo la Sicilia, e doppo dif- 
ferii difefo Roggiero con va- 
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Idre lènza eleni pio, ne rima- 
le opprefso, e con orribili cru- 
deltà del ilio malvaggio detti- 
no, perde anche ia libertà fra 
le mani di qucft’empio vinci- 
tore.Contento Axala di queli- 
ta conquifta , non tentò piu 
per all’hora quella di Sicilia, 
ma le ne ripafsò in Africa , 
doppo ; d’havere defedata la 
Calabria , incatenato Roggie* 
ro con la moglie , &c una 
fuattgliuola,ch’hebbero patte 
nella lua dilgratia . 

Havea Axala , da poco té- 
po abbracciati gli errori della 
letta di Macometto, e non ha- 
vea egli meno à cuore glinte- 
refsi di quefta falla religione p 
che della fu a fteflà Corona j 
e tutto quello , che per forte 
. % A 4 d'ar- 
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darmi vernano fòttomelsi alla 
fua ubbidienza , correano rif— 
chio inevitabile di perdere * 
è la vita, ò la fua religione . 

Il Prencipe Roggiero, Ma- 
riana fua fpofa , e Cleoniba di 
loro figlia non riceverono i 
primi giorni della loro cat- 
tività , che trattamenti favo** 
revoli , le diedero un’apparta- 
mento magnifico nel Palag- 
giod’Axala , e la Città di Ma-* 
rocco era fùa prigione 5 e le 
guardie, che l’accompagna- 
vano erano più torto legni 
d’honore , che di fervitù. Li 


vifitava Axala ogni giorno, 
e le dava fempre alcun Legno 
di una bontà, che non fi era 


mai fperata da lui -, e lo rice-^ 
vea Roggiero con fcntimenti 

di 
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di Stima, e di gratitudine: 
Cominciò * anche à lufingar- 
fi di Sperare una vieina liber- 
tà 3 cedendo al Ino vincitore 
le lue pretensioni fopra il Pré- 
cipato di C^apua, ma conobbe ^ 
Roggiero fu 

fatta la propofitione , di ha- 
vere troppo Sperato ; non de- 
gnolfi nè meno Axala di as- 
coltarla , e ri Spole fieramen- 
te, che Roggiero non po- 
teva comprare la fila libertà, 
che a collo della fua religione; 
ch’egli farebbe lèmpre catti- 
vo,© che ben tolto fi vedrebbe 
adorare nel tempio Maco- 
metto . Non lafciò cofa alcu- 
> na d’intentata, per alportare lo 
Spirito di Roggiero da quella 
così vile attione, ma vedendo 

* A j d’im- 


il/ 
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«d. impiegarvi inutilmente 
tempo’, tutte le promefse dù 
minacele , <di lufinghe ^ e di 
carezze, cangiò la fila clemen- 
za in rigore ed in furóre, per- 
Jie havendo fpogliato Rog- 
aicro^di tutte, le; marche dì 
Prencipe , lo fece gittate ca- 
licò di-catene in prigione , 
in un’olcura torre, : di cui l'en- 
trata noli era permelsa , che, 
al folo Ariftano il più crudele* 
il più barbaro di tutti gli huo-s 

mini • '.;.■■■! '■ 

Quella nuova difgratia^ 
di Roggiero gettò la Pren-, 
cipeflà in, una difperatione, , 
ed in una malaria , che.fùbitQt 
giudicoflìper liiltimo de fuoi, 
mali. Ricevè dalla Reina Aga- 
tilde , di cui eraeftremamea- . 


te 
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te amata , tutta la confolatio- 
nc, . ed affiftenza , che poteva 
fperaie dalla Ipofa del Tuo ti- 
ranno. Havea già inoltrato 
Agatilde molto affetto, e con- 
fideratione per Mariana dai 
primi giorni del luo arrivo, 
male languidezze della lua_> 
cattività , e le gran qualità 
Icorte in lei , aumentarono 
talmente l’affetto , che le por- 
tava p che cominciò ad amar- 
la conae le fteflà ; le ottenne 
dal Rè un’appartamento con- 
tiguo al luo , la vifitava Ipel- 
lò } e palsavaleco i giorni intieri 
per confolarla .. In tanto dit- 
te le bontà della Regina non- 
hebbero altro effètto (opra lo 
Ipirito della Prencipelsa catti- 
va , che di farle (offrire il luo 
. A 6 do- 
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dolore con meno impazien- 
za , e difperatione . La pri- 
gionia del fuo fpolò fù per lei 
d’un colpo così pelante , che 
tolto cade in una malaria , i 
di cui aflalti furono mortali . » 

LMedici della Regina polero; 
(per lalvarla in ulo ) ilegreti: 
più riconditi dell’arte 5 ma il 
male della Prencipefsa era 
molto più forte di quanti ri-^ 
medii le le opponeflèro; e len-< 
tendo ella avvicinarli la fua 
hora fatale, ne fu ben sì com-. , 
moda , ma però fu di gioia . 
Dimanda Cleoniba lua figlia 
la Reginaiottiene per lei favo- 
re, che; non dovea havére ; 
altro effetto , che di farla mo- L 
rir piu contenta . Parlò lungo 
tempo con quella lua figlia 4 
-i. <! / con * 
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con una libertà di fpirito, che 

faceva credere , che non fof- 
fe più colà terrena , e che l’a- 
nima lùa fofse quali difim- 
pegnata dalla materia. Dimà- 
dò poi una calsetta,in cui erano 
lettere , & un ritratto del Pré- 
cipe Roggiero, prelè quello 
ritratto , e lo mirò alcun tem- 
po , e bagnandolo d’un tor- 
rente di lagrime,dicea:Pretio- 
fo pegno, poiché la crudeltà 
de nollri dellini , e quella di 
un Tiranno inelòrabile non 
permettono al mio Ipolò di 
ricever gli ultimi fofpiri dell’ 
anima mia , lìatemi tellimo- 
nii avanti di lui , che mol- 
to più mi è dura ' la lùa pri- 
gione delia mprte, ch’io lòffio; 

. ditele , che il mio cuore è 
- . : ■ lem- 
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tempre fiato innocente , che } N 
non ar te già mai , che per lui; ; 
mirando poi;- ancora quello ; 
ritratto con maggior applica- : 
tione , lenti accenderli in lei 
la fiamma più violente ,; che , 
mai fendile . Bifogna egli mo- 
rire , efclamò eli a , lenza ve- , 
dere anche una volta quello 
Ipoio sì teneramente amato?! 
Ahi , moriamo, già, che il 
Cielo cosi comanda , e la 
mia tombaliaper lui una me-; 
moria eterna della grandezza,; 
e della flncerita della mia paf-* 

liqne. Furono feguite quelle ; 
parole da alcuni làguenti fot 
piti > che fermarono in un 
punto la fua voce . 

: Parve un momento, dop-* 
pò* che havelfe prefo nuove. _ 
. , i for- * 
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foize - y Gettò alcun languido 
/guardo /opra la Prencipefla 
fua figlia, che fi flruggeva in 
lagrime preflò il luo letto , e 
la pr eie la mano , che ftrin- 
gendogliela teneramente, hò 
finito, difs’ella, il cerio , che il 
Cielo m’havea prelcritto , e 
vado a cercar nella toba quel 
ripolo, che non pollò ritro- 
vare (òpra la terra j il Cielo, 
fi è applicato à fare in me un 
ritratto fedele di tutte le mi— 
ferie humane j è compita lo— 
pera lìxa , e tutti gli huomini ' 
affiéme non puonno fentirc 
tanta afflittionc, quota ne len- 
to io loia; non durerà però, e 
fra un momento non havrò 
piu dolore e voi non have- 
rete più madre , ma vi rima- 

ne 
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ne un Prencipe, che abbenchc 
fia fra le catene,può e(sere,che 
la bontà del Cielo . bavera 
forfè per lui (guardi benigni , 
e farà la mia morte baftevole 
per colmare il fuo fdegno , e 1 
riceverete doppo la mia mor- 
te afhftenze,che v’impediran- 
no di foccotnbere a i mali, 
che vi f paventano. Io le lafcio 
la cura del voltro deftino , 
egli lo proteggerà, fe le farete 
fedele • Ricordatevi frà tutto, 
che la morte mi è gloriola , • 
perche la (offro per intereflè 
della Religione, ma che vi 
farebbbe vergognosi le la c5- 
fèrvatte a fua ofìefa.Può Axa- 
la darvi corone , e prepararvi 
troni , ma non ve li darà già 
mai, privandovi per Sempre 

deh 
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della più luminofa di tutte le 
corone . Quelle , che può 
darvi fono fèmpre Soggette 
alle rilolutioni della fortuna , 
e quella, che il Sovrano di 
tutti i Monarchi vi ri ferva, già 
mai non havrà fine, nè muta- 
rione . Sprezzate quelle della 
terra , per rendervi degna di 
quelle del Cielo, e credete,che 
non è comprarle troppo care,’ 
dandoli per ottenerle fi- 
no all’ultima goccia del fan- „ 
gue delle vene . 1 

Entrò nel finire di quelle 
ùltime parole la Regina nella 
ftanzadi Mariana, savvicinò 
al lìio letto , dimandandolle 
come fi ftalse. Rivolle all’ho- 
ra Mariana languidamente» 
i lùoi occhi alla Regina, le pre- 
te 

. Digitized by Google f 


le la mano , e bacciatala con 
molto rifpetto, le difsecon vo- 
ce tremante di havere obliga- 
tioni infinite alla miglior Rei- I 
na del Mondo , per la cura il 
pigliava della fua (alate che : j 
già che Phonorava di chieder-, 1 
Tene nuove, d’aflìcuravà di ri-i 
tiro varfi molto, vicina alla fua 



finè; ma quanto)! affliggeva dP 
;io , non era già di la- 
Mondo:i fìnghiozzi* 
&; tlbfpiri Laprettavan talmé-, 
te, che non puote continuare, 
e Non potendo la Regina 
dilsimulare il dolore, in cur 


l.t ponea la prolsima morte 
della Prencipefia ,, le afeiuga 
gli occhi pieni di lagrime, le 
parla , le Itrhigeì lcmani , e le 
dà nuove ficurezze del fua , 

af- 
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affètto, e della compaflione, 
che ha de Cuoi mali. Io bene- 
dico il Cielo, riprefe finalmé- . 
te la Frencipefsa cadente, della 
grafia, che mi fa di nó lalciar - 1 
mi jfopravincere dalla perdita 
di quanto havevo di più caro . 
Eleo dal Mondo con gioia,, 
ma vi lafcio una figliola , che • 
mi è molto più cara della vita; 
e ciò, che £>uò moderare il mio 
dolore fi e, che io la lafcio fra 
le mani della miglior Regina 
del Mondo, à cui la dò moré- 
do, come quanto pofso dare 
di più caro, c di più pretiofo 
Il Cielo la. delfina à portar 
le noflre catene , ed io le or- 
dino di portarle lènza mor- 
morare, fa lalcio più ricca d eli' 
honore di appartenervi,Mada* 
:v ma. 


Digitized by Google 


2 ©* IL CONTE 
ma, che dei due Ducati, di 
cui {irebbe herede , le la iorte 


dellarnii le folse ftata favo- 
revole. La feiagura le farà for- 
tunata , poiché le comparte 
l’avvantaggio d’efsere allevata 
prelso la più (àggi a Regina 
che viva , di cui Vedrà ogni 
giorno elèmpi di virtù . Vol- 
gedofi la Regina verfo Cleoni, 
ba, l’abbracciò teneriffimamé- 
te, e le dille, che ricévea coru 
molto contento il prelènte , 
che le ficea * che da quel mo- 
mento crederebbe d’haver 
due figliuole , fra le quali 
non porrebbe mai differenza 
alcuna, che dividere ugual- 
mente gli affetti' del fuo cuo- 
re, e gli avvantaggi della 
Cua fortuna ; ma che però do- - 

vei- 
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vede Iperare di vivere aliai 
lungo tempo per edere ella 
ftelsa tellimonio oculare del 
compimento delle lue pro- 
mefse . Voleapur rifponderc 
la Prencipeflà , ma la vici- 
nanza della morte le chinfe la 
bocca , . e non lerbò gli ulti- 
mi momenti di vita , che fra 
(guardi moribondi , e fra le 
lag ri me, che le haveario inoi>. 
data la faccia : - 

Il Prencipe Roggiero , cui 
Axala havea accordato , ma 
troppo tardila licenza di ren- 
dere Tulcima vifita alla lua 
Ipofa , entrò in quello punto 
nella lua camera , ma già ella 
.havea perduta la cogitinone» 
e non v’eran più ne luoi oc- 
chi , che le reliquie d unaviC- 
♦ ■- ta 
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ta alteratale finalméte dop- 
po un gran iòlpiro s’eftinfe 
per femore . 

Non navea Cleoniba , che 
quindeci anni della fua età , 
quando jaerdè la madre , ma 
navea già bé maturato lo fpi- 
riro per la fua età , c fi trova- 
va all’hora nel più gran lus- 
tro , che una eftrema gio- 
ventù -polsa dare ad una per- 
fetta beltà . Tutte le belle, 
creature non toccano già 
ogni forte di cuore, mà Cleo- 
niba fu finalmente adorata 
da quàti la viddero nella Cor- 
te del Re di Marocco . Era sì 
difficile di mirarla, séza amar*- 
Ja , che non vi era huomò 
-faggio , che ardifee di confi- 
derare con qualche applica- 
no- 


Digitized by Google 



ROGGI ERO 

rione, s’egli è vero, che la beh- 
lezza fia una fpeciedi realtà 
naturale; è ii può dire, che 
;ià mai vi folse Regina più 
>ella forfè di Cleoniba, per- 
che mai vi fu di lei più bella, 
e come la fila vita dovea edere 
piena di Rumori , la fila pedo- 
na era altresì miracoloni . Era 
la lùa aria maeftolà, ma lenza 
fierezza, e tutte le lue maniere 
fi toccanti,che non vi era cuo- 
re , che ne ftaflè ai colpi . Con 
tali armi non parea egli che 
andalse alla conquifta ai tutto 
il Mondo ? così il Cielo , che 
gliela havea date, non le lalciò 
lungo tempo inutili . 

- Albenfiais figlio del Rè di 
Marocco > & herede prelun- 
rivo della fila Corona, non 
.• può- 
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puotc veder Clconit)3. fcnz«i 
rifsentirne come gli altri , gli 
effètti : de’ luoi incanti : non 
fiavea egli fin a quel punto 
amata alcuna di quelle beltà 
Africane, perche l’une s’havea- 
no acquiftata la lua ftima, Val* 
tre le lue lodi,e fureejaffìeme la 
f ua indifferenza, mà tolto che 
Cleoniba comparve alla Cor- 
te, conobbe Albenfais dieflèrfi 
ingannato di scredere il luo 
cuore ripieno dei -‘dardi , d 
ainore.Le parve Cleoniba una 
cola quali lòpranaturale; e. la 
confideròcon ammiratione , 
cd Amore , di cui havea difv 
pregiato, il potere ; leièce be- 
cere in quel momento il ve- 
leno . della più violente pat 
fione,che mai provaflè; ri lenti 

un 

-i 
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un nalcente ardore , che Io fe- 
ce dilperare,dipoterfi difedere 
contro incanti fi poilènti , in 
una parola, quello che noti» 1 
haveano potuto le più perfet- 
te belezze di due Regni in vó- 
ti anni , (ucceflè in un momé- 
to per una Ichiava Iaguente le 
fatiche di un penolò viaggio , 
i dolori della cattività non la 
rendeano men bella, à gli 
occhi di quello Prencipe: la 
langudezza de fuoi occhi, il 
fuo lòllenuto abbattimento da 
molto coraggio haveano per 
lui incanti da non poterli eC- ~ 
primere, l'indifferenza', che 
in quello fiato , ellaattellava 
di lare conquifte , la rendea à 
luo grado più degna di con- 
quiftare tutto. Molti cuori 
Tom. JI1. B le- 
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feguirono le traode di quell© 
d’Albenfais, c quella beltà 
cattiva divenne ben to fio fin- 
canto di tutti i Cortigiani 
d’Axala, e l’oggetto delia ge- 
lofiàdi tutte : !e;Dame , che* 



: Lo ffceflò Axala tutto fiero , 

■ * f « 

ch’egli era, trovoflì altresì, che 
fo© figli© fenfibilmente toc- 
cato dalle bellezze flraordina- 
rie di Cleoniba, imparò, tuo 
malgrad©,/’ufò de fòfpiri, ma 
sì come erano flati prevenuti 
da troppo grandi oltraggi , 
non furono sì favorevolmente 
accolti . Il dolore di vedere 
(prezzare i fuoi voti da una 
(chiava gencrofa , gettò quel- 
lo Prencipe orgogliofo nel di- 

fòr- 
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{ordine , e nella dilperatione; 
ne parlò fu biro alla PrencipeC- ‘ 
fa come a fua (chiava , cioè,' 
con un’audacia, che la difpe- 
rava , e ch'ella nominava or- 
dinariméte perlècutionè info- ; 
portabile , e non le rilpondei 
ella altresì , che cónuna fie- 
rezza pari all’indignità de fool 
tratti j non potendo' adunque 
comprendere- , che una gio- 
vine cattiva Ipregialseq di fuo 
proprio moto i voti del filò 
Sovrano , imaginoffi, che dò- 
veflè i rigori di'quefta bellezza 
ai còligli dello sfortunato Rog- 
giero, impetoehe quello Pré- 

cipe, ancorché cattivò, non 

havea nulla perduto della lùa 
fierezza naturale , éd I fuoi 
ferri non' haveano ammollito 

B z la 
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la fua fermezza , nè il filò 
coraggio , e quando nella fua 
prigione le parlavano per 
parte di Axala , rilpondea con 
' la fletta fennezza,cóme le fbf- 
fc flato alla tetta di un armata 


pronta a dar la battaglia, . P er 
render , adunque , Gleoniba 
piu mite \ e Ibave cade i tu 
cuore ad Axala d’interdir le> 
crudelmente la vifta di fup Pa- 
dre^ con ecceflò d’inhumani- 
tàì J^ fe^e chiudere nel fuo 
apartamento con più precau- 
zione , e minor libertà deli’ 
ordinario^ . < v 


Haveano due meli , che 
jemea Gleonibà nella fua pri- 
gione, fenza , cheAlbenlais 
ìaveflè parlato {èco fenza tef- 
imofìii , e lé oecafioni di patr 
c ' late 
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lare capo con capo erano 
difficili da trovarli , ancorché 
le cercafse co quella gran pre- 
mura , che fi hi quando fi 
comincia ad amare , ma il 
cafo , che tal volta fa nafeere 
le occafioni, che meno fi cre- 
dono , le ne diede una , di 
cui non mancò di valerli, 
falseggiava egli un mattino 
nei giardini del Palaggio , ove 
penfàva fovente alle bellezze 
di Gleoniba , e per quefto 
cervava i luoghi più fòlitarii* 
trovò Gleoniba in uno de men 
frequentati * Erano fiati itU 
quel giorno i fuoi occhi > ò 
men vigilanti , ò più piace- 
voli , perche doppo vederli 
Puna, e l’altra rimafèrp eftrc- 
mamente forprefi^ . : - , i 

B 3 Pen- 
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5 Penfava Àlbenfrisognial- 
tra co/a , che d’incontrare-» 
Cleoriiba in un luogo , di cui 
l’entrata le era prohibita, & /ri 
cui fen’era venuta molto fè- 
cretamente per indulto dell’ 
Ufficiale , che comandava al- 
la iùa guardia,: :Eha parye^ 
bella agli ' occhi di queftp. 
Prencipe ; e molto fi trovo 
egli trafportato alla Tua vifta : 
k fila carnagione . havea quel- 
Tamabil firefchezza K che fi 

bàjqtìàtìdei s’eetìta 44 

fi negligenza, con cui:e5a'>velt- 
dta »i face» veder? al Prencipe 


erano fin'all'hora fiate nafeofi 
tèi S’avVicinò egli tofio , che 
la vìride* mà con Un'aria, -chè 
ben moftràva I affetto , r chc 
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cagionava nella lua anima la 
villa della Prencipeflà, e la 
paffione , che havea per lei . 
Non fò ella lotneo tempo ièn- 
Za avvedertene , e facendole 
la creanza giudicare c6,dover r 
fi ritirare , cominciava,, già à 
farlo, quando il Prencipe get- 
tandoli à lupi piedi l’im pedice 
la trattenne - Ah Bella Cleo- 
niba, le dille, non ne porta- 
te có voi tutte le bellezze di 
quello luogo? elòffrite, che 
un Principe, che vi adora, goda 
• per up momento il piacere di 
Ygienà ì ReftpmrprelàCJfo- 
njjbat,; mapopoileià da quef- 
to dilcorlb ^ ;edl .abballando 



: 





tunata cattiva , le riippjlq _ 
poQ-t^prebbe Rrubbare; : le a è- 
vrh B 1 4 " trac- * 
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trattive d’alcun luogo, ne ri- 
cevere séza ingiuftitia le ado- 
rationi di un Gran Prencipe : 
portate in luoghi più eievari , 
i voti , ch’io non meritorio 
vi efponete alla confatone di 
amare una cattiva, e non per- 
dete in una cóver Catione lague. 
teuntépo, che potete meglio 
impiegare altrove. Piaceflè à 
Dio , Madama , riprefe il te- 
nero Albenlais , ch’io potefli 
darvi tutto quello della mia^ 
vita, non cercarei altrove un 
bene, che non pollo trovare, 
cheprefsodi voi.Quefta affi- 
duità , e premure havvebbero 
almeno tutto il luftro delhu 
novità , continuò ella molto 
negligemtemete,e voi havre- 
te della pena à pervadermi , 

" ^ ~ che 
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che voi non volete haverc 
taittOjChe voi dite per una colà, 
die fin qui mi è parlò elservi 
molto indifferente . E vero, 
rifpolc Albenlàis , lènza ofàre 
di penetrare ciò, che la facea 
così parlare, che in certe occa- 
fioni ho affettata un’indiffere- 
za affatto contraria à miei ve- 
ri (entimemi. La prelenza {pa- 
ventala d un rivale, mi ha cof- 
tretro à quella trasformatone, 
ma Madama, i moti del cuo- 
re non fòlio lèmpre d accordo 
con quelli del volto , e le voi 
havete la bontà di farne una 
giufta diftintione, laro ben 
pretto giullificato > d cirindif- 
rerenza di cui mi acculale. 
Non vi acculò di nulla, in- 
terruppe fieramente Cleoniba, 
ò B f per- 
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perche qualunque fieno i vof- | 
tri moti, i miei travagli non 
mi falciano aflài libertà di 
fpirito per fapere beneleggere. 
L’infortunio della mia vita mi 
occupa talmente , che io non 
penfò troppo alle colè? in cui 
-ilon piglio intereflè alcuno. 
Ah,Madama,clclamòil Pren- 
-cipe, trafportato dalla fua pag- 
lione, perche rifiutate voi di 
-pigliare intereflè a i motid’un 
cuòre, che è sì veramente vofi- 
' tro V vói ne fate poco conto, 
mà peniate, adorabile Prenci* 
pefsa , che alcuno non fù mai 
«amato con ardore, e fincerità 
còrtie io vi amo: non vie co- 
fa sì difficile, ^Madama , che 
non volelfi intraprendere per 
sconvincervi. Hò celano con 
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diligenza quanto io vi fcuo- 
pro, tremando per tema*. che 
1 ìndign^w , di cui è pieno 
il vqfirocuofe contro il Vin- 
citore di foggierò non fi ile- 
da fino a me, Hò anche temu- 
to un rivale , che può tut- 
to ove non polso nulla: le la 
m i$P a ffi°nelq folle cognita, 
il minor effetto della fila ven- 
detta, farebbe lenza dubbio di 
privarmi per lèmpre del pia- 
cere : di vedervi . Giudicato , 
Madama , le la : fimolati one 
mi e Hata necefiaria , e fi per 
non cagionanti nuove perle- 
cutioni non hà bifognato , si 
come vi dilli, lenza trasforma** 
rc i veri fentimenti dei mio 
cuore $ ma oggidì, ~ L - r - 

te feconda i miei c 

B 6 io 
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io pofso fenza teftimonii par- 
larvi a core aperto , lòftrite. 
Madama , che io vi dica, che 
È ancor che giovine mi fi a , la 
> yoftra conditione tara lèm- 
! pie più felice con Albenlàis , 
| che con Axala . Io lènto il 
j mio amore , che noti mi in- 
I (pira penile ro, che di grande , 

eie volete, h4adama, darle 
1 la libertà d’operare , non v’è 
; nulla, che non Ha capace d’in- 
traprendere , per trarvi da 
un luogo in cui languire, e mi 
arrivi ciò che fi voglia , non 
mi può elTere , che gloriofa la 
mia forte , le voi non rigetta- 
i te la mia offerta , che io vi fe- 
ci del mio cuore , e della mia 
[ perfona . Havea udito Cleo- 
f «liba tutto quello dilcorfo, sé- 
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za interromperlo, emalgradò 
la fua ritenutezza fece cono- 
{cere al Prencipe , per il lùo 
rolsore dal lùo filentiò , e dal- 
la confusione, che quanto ve- 
nia d’intendere non le difpia- 
ceva. Tutte quelle circonftan- 
ze non fuggirno dalli occhi 
dell'amorolo Albenlais, e le 
{piegò a tuo avvantaggio , e 
fe ne fece una fortunata fpic- 
gatione : il penliere , che fot 
{è approvata lalua paflìone, 
lo relè più ardito, e piùelo- 
quente.-prele il tempo del file— 
tio diCÌeoniba,per narrarle la 
nafeita, e la ferie del lùo amo- 
re, e le ne fece un ritratto lì 
naturale, che non puote à me- 
no di credere quanto le dicea, 
volle portare più à lungo una 

con- 
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conversione si cara , e no» 
vi fi farebbe oppolla Cleoni-* 
ba,mà l’ arrivo di alcune per-» 
fone la fecero ritirare preci- 
pitofamente , e Sciando il 
Prencipe lafcioffi fuggire ua* 
fofpiro , e gettò lovra 4*1% 
un Iguardo languente , che Ip 
differo cole le più tenere , &c 
obliganti di tutti i difeorfi del 
Mondo: ritirofli tutto imbal- 
famato di gioia e perfualò , 
che ha vendo trovata Parte di 
, perlùadere non fofse lontano 
da quella di piacere . 

Doppo quella converlatio- 
ne glocchi d’Albenlais s’ac- 
eolia marooo ad intruderli co 
quelli di Cleoniba j i Puoi vi 
rilpondeano tal volta > e le di- 
cevano cole , che lufingavano 

: s en - 
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gentilmente le lue lperanze ; 
dichiarolsi la fortuna per lui,e 
le ìdiedempltìe ,pc«fioni di r|n 

novare Ja ■ ì<:q4i verlàtione - . del 

\ 1 * ' 

Giardino^ non ne perle alcu- 
na ^ pònéhdo ben tofto eleo- 
niba fiiiftato dijfojfFrite il fila 


amofce o. Il j&riito fogno del 
fuoaffetto > :;£ù la confidenza 
fincera , che le fece de fiioi 


(énfi più focreti $ le conferò 
daiprimi gfornijche havea 
per- Axalà . unaverfione,che’I 
fio grado ^ e la fila fortuna 
non erano capaci di combat- 
tere, e che quando foflè alza- 
to sul trono dellUniverfo no 
{•irebbe niente più caro à fiioi 
occhi , ne più grato al (uo 
cuore , che quella averfione 
non havea eh ei fola per og- 



4 o il contea 
getto , che non era sì ingiuf- 

ta di confondere la eenerofi- 

t 9 ^ i , f 

tà del figlio con le tirarne del 
Prencipe , che la fòrte deli'u- 
no ? non decidea nel filo cuo- 
re della fortuna dell’altro , c 
che finalmente j quello : y. che 
liberarebbe foggierò dalhu 
prigione potrebbe tutto fpe ra- 
re (falla lua gratitudine , ma 
poi come ripentendofi diha- 
ver troppo detto, partiffi brut 
camente dal Prencipe , lenza 
darle tempo di prolungare à 
filo piacere la converlàtione - 
> Mà à mifiira che Cleoniba 
di venia così tenera per Alben- 
fàis divenia ogni giorno per 
Axala , c più nera, e più rigo- 
rofajle file cludeltà verfbRog- 
giero lo rendeano infoportar 

- -•# 
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bile àgli occhi della Prenci-' 
pefsa , non ricevea da lei , 
nelle lue vifite , che fegnidel 
fuo odio , e della fua indigna- 
tione difperaiìdo di portar a 
fine i fiioi affari prefso di lei le 
venne in penfiere di vifitareil 
Prencipe di Calabria nella fila 
prigione , ove con preghiere 
procurò, ed anche con minac- 
cie di renderfelo favorevole , 
ma non havendo fatto, che 
immutile tentativo, ne diven- 
ne piu furiofo , e più crude- 
le \ pafiò adunque dalia pri-* 
gione di Roggiero, allapar- 
tamentodi Cleoniba , e le e- 
faggerò la fila pafiione , e 
funefte confèguenzc , che ha- 
vrebbe infalibilmcnte , fc tlù 
la continuaffe à (prezzare i 

iuoi 
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lupi voti * non rifparmiò. per 
piegarla nè offerte, nè pre- 
gb*tì?e , .nè rimpròveri , nè 
minacele $: ma trovandola-» 
egualmente, ferma a (prezzar , 
grani , e gl’altri , perdè; per 
il fèdo di Cleoniba ogni forte 
di rifletto, del quale nè il 
gradò, nè la fortuna non dif- 
penfaiio mai un’huomo d’hó- 
norev Si propofe per pùnto 
di honore a vincere la fùa cos- 
tanza , e le difse d un’aria ca- 
pace , d’intimorire ben altri, 
che ; là gene rofa Cleoniba , 
che faprebbe ben farla penti- 
re di tutti li fuoi dilpregi , e 
vedicare il fuo vilipefo amo- 

rieilà perfòna, di fii&Pftdre ; 
-, 1 La > tenerezza, chét dia! dba* 
^eaper Raggierò la re&jbati* 


i '-j *' i 
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morita; dal quelli minaccia .. 

\ ' > t _ -•* ^ # *- 5 V» 

Non avviluppate, o Signore , 
dilsella al iuo * Tiranno con 
gl occhi humidi di lagrime » 
il Preucipedi Calabfia in. una 
refiftenza in cui non ha ; parte 
alcuna .. Se io rifiuto di dive- 
nire fenfibile alla pacione di 
cuimi parlatelo# l’attribui- 
te , che J5W. riferiti- 
mento: queua^eiìftenza non 
mi e infpirata , che dalla na- 
tura ; .fpajifigliate , che/ 
mecoj fe^merijt^-^Icuii.cafti-j 

gq ; io fo4 £'4^W^FÌ re » 
WW n^upajfnenre - finir i 
£uqi giorni al Eipneipe /rfot- 
ornato , che tenqte in catene ■+ 
nqn pupnnqgia dTeredi Jug* 
dnmta -, e la fr^ìR^ rjweft? 
aaticiperàf a^qwpOTento.jds. 
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voftri defìri.Rivolgete la vof- 
tra vendetta contro di me > o- 
gni co fa, che vi follecita; ven- 
dicate su la mia pedona il 
difpreggio , che io faccio del 
voftro amore, ma riformiate 
la vita d’un’huomo, che non 
offènde nè la reai voftra-» 
gloriarne il voftro ripofo :nò' 
replicò Axala , io so meglio 5 
feiegliere le mie vittime , voi 
vivrete poiché vi amo , ma 
viverete per veder morire/ 
quefto Prencipe , che vi è sì 
caro nei tormenti , che la vos- 
tra crudeltà le procura . Ven- 
dicarò su la fua perfona, Ibi- 
traggiò, che fate al mio amo- 
re, e non vi vanterete d’ha- 
vere ìthpunemfehte fprezzatt 
li fuochi del Rè di Marocco : 


R.OGOIERO 4 j 
fòrti fu la fine di quelle ulti- 
me , e crudeli parole , e lafciò 
la prencipefsa in sì gran terro- 
re > che ne rimale abbando- 
donata da tutti i fèntimenti, 
e cade quafi morta fra le brac- 
cia delle lue Cameriere . 

' Non reftò fra le fòle parole 
il furore d’Axala, anzi furono 
le fue minaccie feguitc dai 
più crudi effètti , che fi po- 
teflèro temere’. Ricevè il gior- 
no appreflò la Prencipefsa or- 
dine di portarli alla prigione 
di Roggiero , é di difporlo a 
cangiar Religione , ò fòffrirc 
una morte ignominiofà , a cui 
in - quel momento reflava 
condennato in calo di rifiuto . 

E qual commifiionc per la de- 
folata Prencipefsa , che ama- 
va, 
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va, e filo Padre , e la fila re- 
ligione^ che con tutto il cuo- 
re deteftava la palsione del 
fuo indegno amante. Delìa- 
va ella ardentemente di vede- 
re il Prencipe di Calabria, che 
doppo delser Itati leparati no 
le era mai fiata concefia tal 
conlblatione , ma la malvag- 
gia conditionc , che vi havea- 
no annelsaje ne ficea un fiip- 
plicio : rifiutò fubito d ubbi- 
dire alii ordini del Rè,mà du- 
bitando , che quella refiften- 
za non folle fatale ai giorni di 
Roggiero , ubbidì , e iàlciofsi 
codurre a loro piacere. Torto, 
che il cattivo Prencipe la vid- 
de entrare nella prigione, fi 
mofse lubito ad incontrarla , 
ed abbracciadola con tenerez- 


ROGtftE RO. 47 

za , le addimandò per. qual 
motivo d’humanità Axaia le 
pérmetteflè di vederli . Non 
e già per motivo d’humani- 
tà , rilpole Cleoniba, quella è 
la più grande delle lue cru- 
deltà , quelli è il colmo delle 
lite ingiuftitie , e l’ultimo ef- 
fetto del fuo furore .-Elpofele 
in poche parole il trillo mif- 
tero della- fua venuta } de fece 
conofcere , che non Vera più 
fperanza , -che Axala potelxe 
«fière piegato , e che frà una 
morte crudele^ la pronta ub- 
bidienza , che volea , non vi 
• era più alcun mezzo termi- 
'fle». .. .. 

Non fece Roggiero , che 
lòfpirare , nella durata di 
quello dii corlò, poi lancian- 
do 
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do fieri , e terribili /guardi 
fu le guardie , che lo circon- 
davano Axala di/se, è il Ti- 
ranno della mia periòna > mi 
non dominerà già mai /opra 
il mio cuore, nè sù’l mio fpiri- 
to . Ei giudica del mio corag- 
gio dai moti del /ìio, quando 
mi credè capace di tradire la 
fedeltà , che devo al Sovrano 
di tutti i Monarchi , che per 
conlèrvar una vita languente, 
di cui le Iciagure mi fanno de- 
fiaril fine, come pali-aggio ad 
una vita più fortunata:nò ca- 
ra Mariana, aggiunfè egli, a 1- 
,zido gli occhi al Cielo, la vof- 
tra ombra non arrofsiràd’una 
attione fi poco degna di un 
/polo, che riavete teneramen- 
te amato , e doppo volgen- 
" dofi ■* 
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doli alla parte diCleoniba 
non eccitate punto in me un’ 
indegna pietà, chedifapro- 
vi la mia gloria , riguardate 
la mia morte, come un’atio- 
ne, che coronerà tutte le ado- 
ni della mia vita. Ahi Signo- 
re interuppe triftamente hu 
Prencipeflà. Voi volete adun* 
que una morte , che mi es- 
porrà à quanto vi è al Mondo 
di più perigliolò , e fanello. 
Voi dovete la voftra collier- 
vatione a i perigli, che vi mi- 
nacciano . Potrò per nuòva 
Iciagura lòpravivere alla vol- 
erà morte , e (arò lènipre pri- 
gionera d’Axala , la vittima 
de fuoi tralporti. Peniate più 
rollo, riprele Roggiero , che 
doppola perdita a’una chiara 

Tom: 111 C far- 
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fortuna,edi una felice libertà, 
vi è maggior debolezza a (of- 
frire le dilgratie, che vedcr- 
vifi facrificato, quando la co- 
piacenza , che Axala dimanda 
da me, mi renderebbe tutti gli 
avvantaggi della mia prima 
fortuna, e che io fpererei dall" 
affetto* che mi propone feli- 
cità così tranquille, che il mio 
delfino non mi farebbe piu 
incollante , ma per la fedeltà, 
che protello al mio Dio, che 
adoro , ed alla Religione de 
miei Padri, e la gelolxa di una 
gloria da me tanto bramata, 
non permetterà mai che tutte 
le profperità del Rè di Maroc- 
co potè (sero ofcurralo , e mi 
vedrette refittere à quanto 
mi chiede con lo fteflò corag- 
gi 
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gio,che io facckr.egli è in va- 
no, che pretende provarmi 
con minaccie di una morte 


apparentemenre inevitabile , 
e di piegarmi con la promet- 
ta, che mi fidi rendermi, 
quando io dalli à lui in preda 
tutte le grandezze di cui mi 
hà fpogliato: mi troverà lèm- 

f )re egualmente intrepido al- 
e lue minaccie , e Fermo à 
fpreggiarele lue offèrte : che 
ordini pure à foo piacere del. 
Ja mia forte, che le vicinanze 
della morte non mi faranno 


impallidire; e mi vedranno 
morire più gloriofamente , 
che non ho giamai vifsuto; 
per voi, ò Cleoniba, continuò 
egli , mirando dolorotamente 
la Prencipeflà, io non vi cela- 
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rp le vere cagioni, che io ho di 
temere per voi . Una pronta 
ffiorte rapirà al Tirano il pia- 
cere di farmi nove perfecutio, 
ninnai vedrei seza tema a quel- 
ultimi momenti tanto Ibi pi- 
rati , fe : non tcmelli , che 
non vi divenissero funefti.Sie- 
tef aggia,ed animola, ma lie- 
te giovine, e fanciulla, non 
devo io temere , che quando 
non havete più l’appoggio di 
voftro Padre per (ottenervi 
voi no cadiate in qualche piu 
dol orofa fciagura , che non 
farebbe una morte più vergo r 
gnofa . O Dio , aggiunte egli 
alzando glocchi al Ciclo, lol-, 
levatemi da quello timore. 
Protegetie . 9, Dio diffenlore 
delli affliti ,1^ deplorabile, 

Pren- 
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Prencipeflà , che nella mia 
morte rimetto alle voftre cure, 
e diligenze , e che pongo in 
depolito tra le braccia poten- 
ti della voftra providenza , 
difèndetela difoccombere al- 
le violenze del fuo Tiranno : 
Salvatela dal periglo , che le 
lòvralla , e confiderate in lei 
le reliquie d’un fangue pre- 
cido, che già mai combatè , 
che per la voftra gloria, e con- 
tro i nemici della voftra legge* 
Havea Cleoniba paflato il té- 
po della coverlàtione di Rog- 
giero , con un’agitatione, che 
non può ben ritrarfi ; volea 
rifpondere ancora qualche co- 
là , ma i linghiozzi riprele- 
ro la fua voce,e furono aftret- 
ti 


di portarla di pelo al Palag- 
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gio , réftando ella quali lenza 
vita, c lenza moto ; ed an- 
corché il Prencipe di Calabria 
fòlle fenlibilmente tocco dal 
fuo dolore , la vidde a parti- 
re lènza cangiare di rilblutio- 
ne,e contendandofi di far voti 
al Cielo per la di lei liberatio- 
ne , attelè la morte con quel- 
la gcnerolà intrepidezza, che 
è lolita delle anime grandi . . 

Tolto, che Axala hebbe in- 
telò perla relatione fattale da 
quelli, che erano flati pre- 
miti , l’oftinatione y . e la fie- 1 
rezza delle rilpofte di Rog- 
gierojfi portò all’ultima eltrc- 
mita , e lo Hello giorno lo 
sfortunato Prencipe di Cala» 
bria Teppe , che in poche-, 
hore verrebbero à cavarlo 

- dal- 
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dalla fua prigione |)er codurlo 
al lupplicio. Riceve egli quef. 
ta nuova con un’indifferenza 
diuifhuomo, che non ama 
la vita ; e quelli , che glie la 

( arcarono , lo trovarono nel- 
a fua prigione giuocandoi 
{cacchi con l’Ufficiale , cho 
comandava alla fua guardia; 
ed ancoraché le diceflèro non 
c (servi più , che alcune horo 
della fua vira, non laido però 
il filo giuoco , e rifpolè, che 
un’huomo , che amava il fuo 
Dio più , che la fua vita, era 
fempre pronto à facrificark, 
per la lua gloria . 

I miniftri delle crudeltà 
d’Axala non tardarono lun- 
go tempo a venire ad rnipofi. 
lèfsarfx della fua pedona , c 

C % 4 nel- 
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filo vilo era tranquillo, hav ca- 
llo i iuoi occhi alcuna lan- 
guidezza, ma il luo portamé- 
to era fiero ,& il filo coraggio 
non inoltrava, nè timore, 
nè debolezza . Erano tutte le 
Calè abbandonare^ tutti cor« 
reano a gran folla verfo là 
piazza per vedere troncar un 
capo tante volte vittoriofò , e 
tante volte coronato, quando 
il Prenci pe Albenlàis dividen- 
dola folla, e facendoli palleg- 
gio a travetto duna moltitu- 


dine incredibile di popoli, arri, 
vò al piede del Palco nel mo- 
mento , che erano per tron- 
car gli Itami della vita di uno 
de più grandi , e più sfortu- 
tunati Prencipi del Mondo , 
il luo nome , & i fuoi gridi 

C j ti- 


Digitized by Google 


ROGG /ERO. S9 

un nemico di famofò nome, 
la di cui morte precipitatala- 
rebbe lènza dubbio un gran- 
difìimo torto alla voltra ripu- 
tatione . Confiderate,ò Signo- . 
re, che di tutte le virtù de Re- 
gi la clemenza è la più glo- 
riola , nè potrefte legnalarvi 
con maggior Iplendore , che 
rilparmiando la vita del Pren- 
cipe di Calabria , che ha re- 
lè la Tua riputatione famola 
per una infinità di Anttprie ri- 
portate lòpra i Greci, e lòvra i 
Saraceni, ed anche lopra gli 
* altri nemici della lua grandez- 
za . Ha con la lùa virtù cali- 
celi ata la gloria de’ più gra tu • 
Prencipide lue legg’ fono ri- 
verite da più gran Provincie. 
Ha lottomefso alla fua ubbi- 
C 6 cfien- 
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dienza una parte della grani 
Grecia, & intimorita l’altra-, e 


già mai huomo non fece fi 
gran cole . Peniate Signore, 
ch'egli è gloriole di far gratie 
a perlone di quello merito . 
Roggieroix è villo , non ha 
lonero tempo , ciè che voi fie-- 
te ad elso , la lorte dellar- 
mie 7 capricciolà poteva fere 
per lui , quanto hà fatto per 
voi in luogo ch’egli è volèro 
prigionier, potevate divenire il 
luo/di qua/ ingiulliria lo bì al- 
marelte voi , segli ha velse 
{opra la voftra vita lo flefto 

f )otere , che voi havete (opra 
alua , e ch’egli vi rifiutasse 
la gratta , che io vi dimando 

Ì )cr lui ? Il volito valore , c 
a voftra buona fortuna vi 

. r • 
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pongono fuori di flato di te- 
mere per voi, ma non havete 
de figli , che puóno un gior- 
no haver dei vincitori ; non 
date voi aduque esépi d’inu- 
manità e fate qualche rifleffio- 
ne all’incertezza deifavenire. : 

Erano quelle parole trop- 
po premutole per non toccare 
colui a chi s'indrizzavano , ne 
rimale Axala commoiso , c 
non puotè impedirli di dar 
lodi alla generofità, che fi- 
cea parlare luo figliuolo > l’a- 
mava con tenerezza impareg- 
giabile, ed egli in vero era di- 
gniffimo del fio affetto , e 
della fila ftima , ma l’impor- 
ranza della grafia , che di- 
mandava lolpendea la fila rii- 
polla A e lo facea rellare irre- 

Digitized by Google 


gs JL CONTE 
foluto j dall’altra parte Ro g- * 
giero ( di cui nulla potea ab- 
battere la fierezza) effondo 
rubelle a fiioi dilègni,e Sprez- 
zando le offerte, fofléne fo ite- 
rile te il fuo fdegno.Roggiero, 1 
rifpofe in fine, non ha che 
troppo meritata la morte, che 
fèleprapara; egli èun’illuf- 
tre cattivo, ma nulla può mo- 
derare la fua arroganza $ non 
pronuncia il mio nome , che 
con (prezzola mia perfona le 
e odiola, ed io fono il più in- 
gannato di tutti gHiuomini : ? 
le volellè rendermi la minima ! 
fommiffione, per ottenere la 
gratia , che voi mi dimanda- 
te per lui , tante ragioni au- 
toi izano quello , che io fac- 
cio , che farei biafmato d’im- 

pru 
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prudenza ,- le non lo facellì • 

Per grandi* e potenti, ^ che 
fiano le ragioni , che voi ha- 
vete di perderlo , riprele Al- 
benfais, quelle, che havete di 
falvarlo fono ancora più for- 
ti: l'efempio della eeneroli- 
tà , che la Iciarete alla pofte- 
rità , la gloria , e’1 piacere , 
che vi tornerà da una sì grad* 
attione devono trionfare nella 
voftra anima di tutte le altre 
confiderationi. Voi mi have- 
te vinto , rifpolè Axala à lùo 
figlio , la tenerezza , che hò 
per voi la vince fopra tutti i 
miei rifentimenti * che Rog- 
gicro viva , poiché Io diman- 
date con tanta premura * vi 
acconlento ; ma , mio figliò, 
le voi fiete così lenfibile alla^ 

r Z al-‘ 
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mia fodisfattione. che pa- * 
i° oggidì alla voftra; ^ im- 
piegate per vincere lorgoglio 1 
di Roggiero le ftelse arme 
che havete impiegato per vin- 
cere il mio fHegno »che il filo 
-conlènlo per le mie volontà 
fia il .prezzo della vita, che 
voi le date 5 piegate le potete 
un’ingiufta Prencipefia , da. 
cui, le mie preghiere , offerte, 
e fbmmiffioni non hanno po- 
tuto ottenere cola alcuna - : 

Conobbe Albe fais da queli- 
te parole che Axala amava 
Cleoniba , ma fu gran pia- 
cere per lui di lentire , chella 
lprezzavai lùoi voti, e che 
quello 1 pezzo era la cauli del- 
la! 5 crudeltà, che ha vea voluto 
^omettere nella perfona di 
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R°ggier° 5 afJitti(Iìm o dihave7 
re il fuo Rè, &il Tuo Prencipe 
per rivale, ma gloriole* d’ha ver 
lalvato la vira d’un’llluftre 
Capitano, e colle à portacene 
la nuova . 

Era in tanto Roggiero lò- 
pra il Palco, ove cottantemé- 
te, e lenza emotione attende- 
va le ferie del Tuo dettino, qua. 
do da lungi vidde venire il 
Prencipe di Marocco, che tof- 
to le fece conolcere per la gio- 
*ia. che appariva nel lùo vol- 
to di havere ottenuta la Ina 
gratta , alcelè egli Itelo fu 1 
palco, e tagliò le funi che le- 
gavano le mani del Prencipe 
di Calabria, lo lalutò con tan- 
to rilpetto , quanto le fotte 
ftato (opra di uri .Trono . Ri- 
ce- 

4 
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cevete , diflèle , ò Signore, il 
(èrvigio di un’huomo , che fi 
flima fortunato di render- 
velo; ma che vorrebbe per 
quanto gii-è più caro in quei- 
to Mondo, nonefière innecefL 
cita di darvi fogni così trilli 
della Aima , e confideratione 
che ha per voi . . 

Havea Albenlais così bella 
prelenza, e pronunciava quel- 
le parole con un attiohe piena 
di tanta grandezza , genero- 
fità , e tenerezza , che ri- . 
male piu lorprefo Roggiero 
della lùa villa , che della gra- 
da , che le portava . Lo guar- 
dò fiifamente con c^uellap- 
piicationc , che fi ha per le 
cofc , che ci lòrprendono , e 
come le (ùe dilgratic non ha- 
vea- 
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veano punto alterato la deli- 
catezza del luo fpirito , Pren- 
cipe , le dille egli , ancorché 
la vita mi fia un fupplicio , e 
che voi, conlèrvandomela , 
mi rifui citiate da mali , che 
vorrei finire con piacere , la 
ricevo per tanto lenza dilgufi-. 
to , e lono lènfibiliffimo alla 
premura, con cui mel’haye- 
teferbata. La virtù, che mi 
moftrate, comincia ad inte- 
refsarmi in tutto ciò,che vi ri- 
guarda , e mi conlolo di ha-, 
vervi dato un modo di far rif- 
plendere alli occhi di tutto 
un popolo una generofità , 
che facia qualche giorno la 
fùa piu gra felicità - Andiamo 
Prencipe , lèguitò egli alzari- 
dofi, . e dandole la mano, ri-: 

t* * 
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torniamo dal palco alla pri- ' 
gione, e lèguitiamo fino al 
fin o# e lènza impatienza gli 
ordini di Dio , - Signore do 
noftri deftini . . : -o . . . 

* Ricevédo Albenfais la ma- * 
no del Prencipe , e bacciàn- 
dogliela con ogni rilpetro fa- ! 
iato a difendere dal Pai-* 
co, e caminando a travérlb: 
di tuia folk di popolo , che • 
applaudiva alla generofità d* 
Albenfais,& alla làlute di Rog- 
giero 1 accompagnò alla pri-' 
gione, e diede gli ordini ne cefi, 
làrii per addolcirne gli orrori 
c tornò tutto feftolo al galag- 
gio d’haver lalvatto un Pren- : 
cipe fi grande da una morte: 
fi ignominiola , e facendo un? 
fedele raguaglio al .Rè delle. 

pa- 
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parole, & attioni diRoggiero, 
non oblio!!, nè del deprez- 
zo ? che faceva della vita , nè 
la fermezza fatta apparire , 
quando fi vidde al momento 
di perderla . . } 

Ridènti all’hora Àxala tut-ì 
ta la gioia , che cirefta, dop ? 
po di haver fatta una buona 
attione, non mi ripento , dit 
fe egli al Prencipe ,, di ha vere; 
fagrificatoi miei grulli rifèn-, 
cimenti, per darvi un fogno 

ben celebre della mia tene- 

■ - - * > ■ • 


rezza- ed a Roeeiero unacer- 
3 >; . v ” . 
ta prova , efip io so vincere^ 

meMso, doppo hav^r vin- 

to quei, che olano di rgftfter- 

nii , ina quello Prenc ipe* 

aggiunle>eglf, la cattiviti di 

cui y. ilperigUo. ,ffi,o^c a 


e 
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c tutti gli altri rigori di forte 
iniqua non hanno potuto 
abbattere la fierezza , noiu 
lafoieraifi egli toccare dalli 
noftri benehcii, e per i fogni, 
che Venite à darle d’u genera- 
lo affètto . Andate mio figlio , 
rivedete ben prefto quefto or- 
gogliofo cattivo, impiegate 
prelso di lui il credito , che vi 
dà l’importanza de voftri fer- 
vigi per ottenere il polseilò 
di Cleoniba. Era mal difpofto 
Albenfois à negotiare per altri 
i favori della Prencipellà , mà 
egli dovea quella ubbidienza 
alla bontà * di liio Padre . 
Non havea 1 amore, che fi fon- 
riva per Cieoniba fatto neliuo 
cuore progreffì sì grandi , che 

non li reftallé alcuna fperanza 

di 


R O G G IR R O , « 

di opprimerlo , s’egli lo ha- 
velie voluto} mille confide- 
rationi vennero al luo foccor- 
Co } pensò alla concorrenza 
d'Axala, eh era Rè, che per 
conlèguenza havea luogo di 
prendere ogni colà , in che 
il giovinetto Prencipe noru 
dovea Iperar nulla . ; 

Portofli adunque alla pri- 
gione del Prencipe di Cala- 
bria, rifoluto effettivamente/ 
di non lalciar nulla d f intcnta-i 
tó, per condurlo al punto de- 
fiata da Axala ; le dàggerò» 
l’ardore della Tua palfione, c 
le fece confiderare , che dop- 
po» di tutto la qualità di Rei- 
na di Marocco non era da 
foreggiarfi per una Precipef- 
k cattiva . Confutate Signor 
’ : ' re, v 


Digitized by Google | 



fo - IL CONTE 
tc y le dille egli, la neccffità del 
tempo , fatevi qualche vio- 
lenza per eccitare i funefti 
eventi, che non mancheran- 
no di leguire la pafsione d’A- 
xala quando venga fpreggia- 
ta. Con un poco di compia- 
cenza voi ponete Cleoniba sul 
trono , e la voftra perfona in 
Scurezza in . un tempo più 
fortunato . Io non vi propor- 
rei difagrificare i voftri rifon- 
timenti alla pallio ne di uil# 
Vnicitore mà i timori conti- 
nui da cui è agitata Cleoniba, 

S panto vi minaccia , quanto 
1 prelènta di malenconico , e 
di lugubre in quello luogo, 
fono tante forti di ragioni , 
che vi devono? far aggradirei 
modi* che vidi propongono 


Di 
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per u fcirne . Io so che Axala 
è colpevole in vofiro riguardo 
irià Signore la palsione, che 
ha per Cleoniba lo deve ren- 
dere men odiolo à volili oc- 
chiano è più quel fiero Axala, 
che col ferro, alla mano entra- 
va negli fiati del Prencipe di 
Calabria,che furiolo come un 
Leone dava la morte a quan- 
to fi prelènta va avanti i lùoi 
piedi, che gloriolò, etrion- ; 
fante caricava di catene tutti 
quelli , che olàvano di relìl- 
terle^non Signore . Egli è un 
Rè vincitore, che l’amore ha 
relò Applicante , che no re, 
vuole lervirfi dei diritti della 
Viteria contro il fuo fchiavo , 
e che havrà per Roggiero tut- 
ta la confideratione polsibile, 
Tom. IH. D le 
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feCleoniba vorrà havernep^r ( 
lui, ch’è difficile di vincerli 


{òpra materia di quefta ìnv- 
portanza : ma che non può 
il coraggio del Gran Roggie- 
ro? Piacefse a Dio, che a fpe- 
ie della naia vita io potefii 
v darvi altri modi da titani fuo- 
ri di. qui, che non vi propor- 
rei già quelli j ma non vi fo- 
no altre ftrade . Siate pietofò 


a voi ftefip , e pigliatevi qual- 
cheanfietà del ripofò di quel- 
li ,, «ffie sTùnterefiano con pre- 
nauta in tutte le voftre diC- 
gratie . Io- ho per il voftro 
merito una vera , e perfètta 
ftima : le rifpofc Roggiero, 
cd il miocuore è séfìbilifsimo 
allegrane, che voi mi fate 
Riavete acquìftato tutto Paffetr 


s* a 
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to che può attenderli dà tur 
anima perfettamente grata , 
non confondo i voftri favori' 
con le ingiuftitie d’ Axala : ma, 
Prencipe, redo forprefo, ed 
afflitto di vedere , che vor 
giudicate de miei (enfi per le 
mie (eiagure , e che non mi 
confiderate pili T che come 
(chiavo d'Axala scredete ,’che 
i fu pplicii, la prigione , & i 
ferrica cui fcnooppre(so,non 
mi faranno niai cangiare* 
di (entimemi } fapete voi 
bene, che quello per cui vo+ 
lete, che io rinuntii la gloria , 
e 1 autore di tutti i mah, che 
ini difolaiio J che ia (ua cru- 
da filano* ha fatté avanti dè 
miei' occhi (correre il fan-* 
gue di un fratelles che uni* 

*• 1 D ir ca- 

* 
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oamcotxr amavo :, che io viri- 
di {pirare (otto i fuoi colpi sé - 
poterlo (occorrere, giudi- 
cate dalle mie lagrime , che 
quefta memoria mi fà icorrer 
dalli occhi > à qual’ecceflo 
giunga il mio difpiacere ecco 
una delle lue crudeltà , ma 
non già l’unica , focheggiato 
Reggio, abbandonato al furo- 
re delle fiamme Monteleone , 
ed alla licenza sfrenata de lol- 
dati, la prigionia di Cleoni- 
ba , la mia , Una moglie op- 
prelsa lotto i rigori della lua 
cattività , le mie manivergo- 
gnofame'nre legate , Roggic- 
ro condonato , e condotto al 
lùpplico, i trattamenti inde- 
gni , che per filo ordine rice- 

vft pgphgiqrnp» alt ? 6fc 

tan* 
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tante opere del ilio furore, e 
della fila ingiullitia, edoppo 
quella lunga fèrie d’ingiurie , 
non giudicate voiò Principe , 
che quello , che ne 1* autore 
meriti più rollo un’odio eter- 
no , che la compiacenza che 
sbrama da me, ma per non., 
rendermi indegno delle vofi 
tre bontà , e per non fpreg- 
giare la volita negotiatione , 
io farò per gratitudine qua- 
to non havrei mai fatto per 
* timore ; che Axala mi renda 
<Ia libertà di ufeire da luoi 
flati con Cleoniba, che mi la- 
lcigoderein libertà gli avanzi 
della mia fortuna, e che itu 
una parola egli figlia relem-, 
pio della volita generofità 
ed all’hora afiolterò le lue 


D 


prò- 
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«ropoiìtioni i, mà un cuore 
coiìì^ il i£vic> noi! sà accoi*- 
dare nulla, efsendo tiranneg- 
giato; che già. mai fi potrà 
imputare iLCpnte Roggiero 
dihaver dato alle file -.anioni 
•minima apparenza di sforzo 
vik, ed abdettp; s’ei mi rifiuta 
-la /libertà» che le chieggo, 

-che non tiranneggi almeno 
■ quella del mio cuore , e che 
ini laici in ripofa ad attender 
da morte , lenza defiarla, ne 
• temerla ; i mali, che io foifro 
2 lóno sì grandi , che non temo 
per nulla quelli,che mi fi mi- 
nacciano; tutte le mutationi 
mi faranno- fortunate , e non 
fi deve temer nulla , quando 
nonfihà altro dar governare, 
che le rdiciuie d’una vita in- 
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felice, di cui la lunghezza è 
fìipplicio* 

Ancorché Albenfàis giu- 
dicafse bene, che la propo- 
li tiene di Roggiero non fa- 
rebbe ricevuta, non lalciò di 
alìicurarlo d’impiegarvi tutto 
il filo credito per farlo aggra- 
dire al Rè , e per ottenerle la 
libertà, che chiedeva: in effetto 
andò nello lleflò tempo à. tro- 
vare Axala , predò del quale 
aion mancò in cofà alcuna per 
iportarelecofèal punto dena- 
ro dal Prencipe cattivo , ma 
furono inutili tutte le fue pre- 
ghiere , ed efortationi . j 
Già che Roggiero , rifpolè 
fieramente Axala , vuol peri- 
re, eh ei perifea. L ’hò fatto ar- 
bitro della fila forte con utr, 
D 4. fen- 
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fentimento forfè troppo hu- 
mano , ho acconfentito di 
fparmiarle li vita; egli non fil- 
ma fi gran benefìcio, e fi ren- 
de indegno di tutte le mie 
bontà, poiché colà alcuna non ! 
lo può piegare, io mi fervirò 
dei diriti della • vittoria , io 
gli ho per troppo lungo tem- 
po negletti , e’1 fiero Prencipe 
di Calabria fi prevale dei le- 
gni della niia cleménza,mà ei 
moria, eia fua morte mi vetr- 
dicherà di tutti i fùoi ingiufli 
difprezzi. ; ' ’ ■ •' ■■■ '/ 

• Sentenza fi cruda fece fre - 
! mere il generalo Albenfàis, 

• giettofli ài piedi d'Axafa , 
versò lagrime, fece fùppliche, 
ma furono femprc* inutili , 
le proibì Axala rigorofàmentc - 

. » 
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i d’intercedere per lo sfortunato 
Prencipe,e di nò apportare al- 
cuno im pedimento alla morte 
a cui novamente io condan- 
nava , ne fu egli afflito , e ne 
corie à portare Ja nova funes- 
ta alla {confidata Prencipeflà , 
per prender {èco quelle miiù- 
re , che poteilero iccngiurarc 
la tempeila , che minacciava 
il capo del Prencipe di Cala- 
bria, ma la colera di Axalaera 
violente , e voleva una pronta 
fodisfatione , la vittima, che 
fi lidovea immolare era già 
pronta, e temendo qualche ri- 
torno di clemenza , ò nove 
inrerceilìoni d’Albenfais , e di 

altri Cortigiani , che hveano 
unellrema confiderà. ion per 
il Prencipe cattivo , fece par- 
D f tire 
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tire in un lubito i munita 

- ordinarli delle lue crudeltà per 

- andarlo a llrozzare nella iua 
prigione* 

-, Fù Ariftano incaricato di 
afsiftere a quella cruda efecu- | 
rione, che ratto col manigoldo 

- portolsialia prigione, magrà- 
; de fù il luo lluporc, trovando, 

che lo sfortunato Prencipe lè 

- ne flava alle prele con la mor- 
ate : e tolto , che lo vidde en- 
; trare, lanciò fovra di lui {guar- 
di si terribili, che non osò mai 
di accollartele. Vedendo Rog- 
giero , che non havea la ficu- , 
rezza di parlare, venite le dille, 

à tiranneggiare^' quelli ultimi 
momenti della mia viea.’Quel- 
li, che vi accompagnano, lotto 
elfi mandati da Axala per por- , 
ì tal- 
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*afleilìn*i<* capo*eccoveIo,av- 
' v^inate^ubfeidiÈe àglonjim 
-del Rè ancorché ingiullo* non 
vi Scordate fovra tute* di dir- 
le, che io li perdono ruttigli 
okraggi con cui nd ha ingiù- 
jriato , e che mi havete trovato 
con maggior coraggio a fcf- 
dfrire la molte di quello voi 
hdvevate in darmela; e caccia- 

' V * , •*, 

doli doppo dal collo un Cro- 
jccfiiso pendente , confiderà va 
attentamente quella Tanta pit- 
tura , e pregò quel riiedemo 

Crocefilso di favorirlo di un 

* * 


potente foccorlò della Tua gra 
tia,acciò chriftianaméte potel- 
fe {offrire la morte:: havea già 
Itelo jl collo a quelli Minillri, 
quando udillì un granffrepiro 
alle pqrte delia ^.prigione, che 
• D 6 obli- 
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°bligò Ariftano a f offendete 
l’cfecutione , per vedere chi 
loeaufava. Era quelli Alben- 
fais , che havendo intcfo , che 
fi follerò portati à ftrózzàrc 
Roggiero, correa a {alvarlo 
ancora una volta , ò a perderli 

feco. - " : 

■ Tolto che l’hebbe fcorto 


Roggiero, le tele le braccia, 
c le dille con un aria, 
trava la gioia dell'anima lua • 
Gratie ajCielo 3 la morte pie- 
tola ftàin punto di francarmi 
dalla tirania di Axala, quando 
non haveflè anche mandati i 
miniftri, per fterparmi alcuni 
| momenti di vita , che mi reA 
tavano ancora ; ben tofto i 
dolori d’una violentiffima in- 
fermità mi rubb avano allefuc 


per- 
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^ pérlèeutioni, ma non hi volti* 
to perdere quella ultima oc- 
*- cauope di clèrcitare la lua , 
crudeltà , poiché , volgendoli 
1 verfo Albenfais, io fon fonai-? 
nato, o Prencipe , continuò 
egli , potendo io ancor una 
volta dar alla voltra genero- 
sità quelle lodi ch’ella merita. 

La memoria dei volt ri bene- 
fieri mi lari infinitàmete pre- 
tiofa, anche di la dalla morte * 
Continuate doppo la '» mia^ 
morte, fe pur leibate alcuna 
veneratione per la mia me- 
moria di proteger Cleoniba 
contro li . . . Entrando 
Cleoniba in quel momento 
f impedi di continuare ; fapea 
ella, che i mirtiftrp delle efe- 
cutioni lègretc erano entrati 
' . nel- * 
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ildk prigione di iuaBadr© 
c noaiàpea già troppo bene j 
per: qual dàfegno Quella 
nova l’havea atterrita^ correa 
a dare a quello fuo caro Pa- , 
dreghukuni Pegni ddlalua i 
tenerezza y per . fetfscrarlo dalle 
brocciade tuoi manigoldi y ò 
forza-doli adarle {eco la mor-i 
te $ ima vedendo sul Iuq vol- 
ro quelcolore fanello, infaJU 
libile prelagio duna morte 
vicina 3 rellò sì opprefla dal ti^ 
more, e dalla dilperationc,che 
non puote già mai dirle una 
parola ma il Prencipe di 4 
Calabria {èmivivOjchcgli era > 
animato da un ik>vo corag-* 
gio y continuò di parlare fino 
allafine^cò quella libertà di 

lpirito, naturale 4 gli bersi * , 

fc- 
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fece tutti i (boi sforzi per con* 
folare la Puetìcipelsa , e per 
ifpirarle fentìmenti di gloriai 
e di grandezza per il ledo de 
(boi giorni ; ed elsendo la fua 
•voce mancata tutta in un pun- 
to, nó patio jpiùjche co’ (guar- 
di , e to’ lolpiri 7 quando il 
itè di Marocco, elsendo aver- 
tilo , che il Prencipe era am- 
malato , era dato tocco di 
pentimento , Correa a datiti 
la vita, e la libertà in un tem- 
po, che non era-più in (uo po- 
tere di darle nè l’una, nè l’al- 
tra , Stupì di vederlo a mo- 
rire per un (ègreoo ammirabi- 
le della previdenza di morté* 
naturale frà le braccia di 
coloro , che doveano fartene 
lòtìripe iuni^ioteitte-, -e può* 
a el- 
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ciserc ancora che la -crudeltà 1 
foisc la, cauli della lùa .Venuta, 
p che «vedendo Raggierò frigie 
/nani deH’efccutore venilse a 
. palcere ; i fuoi occhi di quello 
lpettacolo crudele , e barbaro, 
la fua curiofità pótea altref* 
hayere qualche parte, in quella 
vi fica ; havea egli notato ini» 
tutte le parole del fuo cattivo 
una grandezza d anima , che 
le dava deHemulatione , llava 
giudicando egli Hello , s’egli 
lollerrebbe lino al fine laftima, 
che li havea del lùo coraggio, 
e le in quelli ultimi momenti, 
in cui talvolta i più gradi huo 
mini divengono deboli non 
[ # lalcierebb: ruggire qualche 
legno ditimore, ma vedile- 
do , che la giandezza del fuo 

co- 
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coraggio non fi abbacava pu* 
to, accusò la fortuna d’ingiuf. 

titia d’haver abbandonato un 

sì grand’huomo , e non può- 
*e impedirli di non contribui- 
re qualche lagrima alla lua^ 
fciagura: fece l’ultimo sforzo 

( 5er vincere la fua fierezza, ma 
e parve; che fi aumentale per 
le vicine iftanze della morte, e 
per la villa del (ho Tiranno, 
perche imaginandofi Rog- 
giero, che il Rè di Marocco 
non folle venuto a vederlo 
morire , che per un’eccefso 
di rabbia , e di crudeltà , ne 
lènti lì grand’orrore, che tof- 
to cadde nelle cóvullìoni mor- 
tali, e durarono fin tanto , che 
ritmale lòrprelò dai freddi 
- ’ . ’ gh iac- . 
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;niacci di morte, c che eflen- 
o la fua anima già mezza 
ufcira con i {piriti , perde in- 
ienfibiimente la villa , c noli 
diè più legni di Vita , che coli 
alcuni (guardi , che ancor { e is- 
crivivi Orbavano anche qual- 
che còla di grande , e moftra 4 - 
vano più che mai lo (prezzo , 
che facea del luo tiranno . ’ - 
Y Axala, che era flato pre- 
lènte fino adularne parole di 
Raggierò s non potea efpri- 
Tncre la fua am mirano ne, e 
diede più lodi alla fila mor- 
te , che mai non le ne ha- 
vefse dato a tutte l’altre ar- 
cioni della fua vita . Non bah 
ri vea Àlbenfais fidò ammira^ 
i tiene , tnà anche Una trifleà- 
zartòorfale, che attellava à 


tue- 
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tutti con le Tue lagrime., e con 
i rimproveri continui , che 
facea al capriccio della for- 
tuna . 

Poiché il Tiranno di Rog- 
gi ero pianlè per la lùa morte 
doppo d’havergliela cagio- 
nata, fi può giudicare delFec- 
. celiò del dolore della Prenci- 
peflà, che: fama va- teneriC- 
lìmamente : era ella molto 
..padrona dei; moti delj’ani- 
mafua, ei fece quanto ella» 
puote per impedire <di dimof- 
itrariteó qualche atrionercon- 
traria a i lenii di fermezza , c 
di collanza , che H Prencìpe 
jdi Calabria le hivea: inspirato; 
,mà ftelpiuo Padre per terra, 
lènza moto, fènda 'colore y e 
lènza -.vita , «dalli villa del 
,r - Ti- 


Digitized by Google 



jz 'f&àoxrrÈ 
Tiranno, che venia da rapir- 
gliela , erano troppo furio fi 
oggictti per condurre à fine 
la ma moderatione; non puo- 
terrattcnere il iuo rifentimenro, 
nè moderare la fua colera, e 
forzando, qualche finghiozzo , 
che s’opponea -al paflàggio 
biella iìia voce . Finilci , cru- 


dele, difse, Fintici, non hò iò 
afsai lòfferto , a quai più gran 
tormenti puoi tù efpormi,che 
quello di vederti ? la tua ven- 
detta dimanda ancora una vit- 
tima , eccola , non tardar più 
à fagrificarla alla tua crudeltà, 
accópagna la fortunata Clco- 
niba ad un Padre lènza cui 
non' lapprebbe fopràvivcre!. 
.-.Tu.- hai weduto fpirare; bar- 
baro , nel mezzo delle (offe- 
i. ren- 
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reme quello Padre , che mi 
era sì caro,non Iperar già dop- 
po urfattione sì indegna ch’io 
non poisa ha vere per te rutto, 
l’orrore , e tutta l’avverfione 
di cui è capace .Fanima naia , 
liberati di una perfona, che ti 
odia mortalmente , e che non 
-fparmierebbe la tua vita lo 
potelse rapirtela . Dimando 
al Cielo con voti ardcnrilìimi 
di vedere i tuoi . Regni inon- 
dati da impioto!! nemici,Ma- 
rocco abbandonato al fuoco!, 
ed al Taccheggio , Axala di- 
venir vittima , e fatto preda 
ai furori d’un popolo, arnmiir 
jtinato p.ò almeno leguire il 
Carro d’uri Vincitore così cra- 
do,e così poco capace di gene- 
ralità come lui , 


l : « 
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• itfon rimale Axala (òrpre/b 
dalle querele , e ' rimproveri 
di CJeoniba* le fece giuftit ia , 
c trovò,che non erano troppo 
violenti per mali come i tuoi} 
Jalciolla finalmente , vedeii*- 
do, che la fuarpreiènza àu- 
menrava h di lei colera , {pe- 
tali do, che il tempo ,e la ra- 
gione la renderebbero men 
feroce » v. »}./. i e-'j • < .... 


Toccato in tanto Alberìiais 
fino al fondo del cuore dai- 
Jc lagrime , e fcìngurc della 
Prencipefsa , la (congiurò ad 
tilcire da un luogo sì tormen- 
tolò, e di levarli d’a vanti gli 
loc^hf un oggèttó /cheterai 
età morirerbilògnòa vivafori 
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tara al iùo appartamento , Fa-?, 
ceva Albenlais ogni sforzo 
per confolarla, ma non Iiavea 
che opporre al dolore > per 
guanto un ingegnolà coim- 
paffione potelse infpirarlc T 
non trovando in lei che u-na^ 
ragione ribelle, e turbata , che 
noli permetteapiu dafcoltare 
nulla* Àxala , efclamava ella , 
huomo crudelmente pietolo, 
a qualecceflò di sfortuna, mi 
rifervate voi ? quanti mali mi 
iparmiarefte voi,e dolori fe no 
mi laldafte fopravivere pii 
longo tempo à quanto bave- 
-Vo di piu caro al mondo* qual 
vita fari hoggt mai la mia , c 
quaf ripofo pofso fperare fri 
fc mani dellbmidda de miei 
più congiunti i Quella sforni- 


Digitized by Google 



9 6 IL CONTE 

nata Prencipelsa pafsò quelli 
notte in cótinuo dolore,e linfe 
per trègiomi di elser in ferma, 
per non elscre elpofta allo 
vifite crudeli dell’amorofo 
Axala, e tofto che vennero ad 
avvifarla,che il Rè veniva a 
yederla,fece fupplicarlo d ac- 
cordare ài luo dolore ancor 
qualche giorno di folitudine. 
Albenfàis flelso , le ne guardò 
il letto per tutto il ludcttq 
tempo per celare a gli occhi 
di luo Padre un torbido, & un 
dilgufto di cui non era figno- 
re Tre giorni di afflinone 
le di dolore hayeano fatta af- 
fai imprellione sùT fuo volto 
• pfer perfuadere, che fofse flato 
amalaco, ed hayeano le lagri- 
me di Cleoniba ; v refo sì ìan^ 
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queliti i fùoi begli occhi, che 
ÌI farebbe detto, che havefse 
voluto punirli per ha ver portai 
i loro incanti fovra il Padre, e 
, fovra il figlio . 

; Doppo alcuni giorni hebbc 
! ordine Albenfais di vedero 
, Cleoniba , e difponerla a fòf- 
( frire una vifita, che Axala era 
pronto di renderle . Trovò la 
Prencipefsa fola nella fuaca- 
| mera , e già mai due perfòne, 

' che defiano di vederli non sé - 
tirono, avvicinandoli emo- 
tione di quella più eguale . 
Abbalsò la Prencipefsa per al- 
cun tempo gli occhi , e lem- 
brava rinfacciare alPrencipe 
Albenlais , sfuggendo i fùoi 
fguardi, che era figlio di Axa- 
la, doppo un momento di 
Tom. I IL E fi. 
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guenre. Qual difegno vi con- 
duce prelso di Cleoniba ? è 
egli in favore dell'homicida di 
mio Padre , che vi porrate a 
quella fommiffione ? Venite 
voi, come altre volte al Preti- 
ripe di Calabria , à chieder- 
mi la mano per il più inde- 
gno di tutti gli huomini ? Per 
qual (ciagura , continuò el- 
la , ho io meritato la voftra 
vendetta ? e per qual eccello 
di crudeltà vi rendete voi 
preilo di me agente del mio 
perlecutore ? è egli in luo fae 
"vore , che volete impiegar- 
li credito -, che vi danno Co- 


vra di me i l'ervigii refi al - 
lo sfortunato Prencipe di Ca- 
labria ? Ahi, replicò Alben- 

• fiiis 
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£ais , con un’emotione , che 
puotefi facilmente conofoere, 
che la fortuna mi procurale 
qualche credito prefso di voi: 
Madama, non farebbe nè in 
favore di Axala, nè di alcun 
altro , che vorrei fervirmene; 


Ilo fono foo agéte,mà bésì fuo 
rivale. Son un’amante ben più 
temerario , e più amorofo di 
lui, che delia tutto, enoo 
{pera nulla , che fo per una 
fommifsione à cui non hò po- 
tuto feltrarmi , hò follecitato 
la generofità del Pieci pe Rog- 
giero in favore del Rè di Ma- 
rocco; non temevo folo di ot- 
tenere ciò,che dimandavo, ma 

facevo violenza al mio amore 

1 

per falvare la vita di un Pren- 
. E i - ci- 
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oipe a me infinitamente caro , 
lolamente perche era voftro 
Padre: Se havefsi potuto coj 
yerfar tutto il mio sàgue fpar- 
miareil fuo, mi havrefte ve- 
duto Madama, correre alla^ 
morte con una premura, che 
vi havrebbe fatto conolcere a 
qual punto vi amo . / ; { 

. À f colta va Cleoniba la giuf- 
tificatione del Prencipe con 
tutto il piacere, che può pro- 
durre la certezza di un bene , - 
che fi defia , e che più non fi 
lperava : apparve all’hora di- 
iarmata di quella fua naturai 
fierezzza , e conobbe il Pren- 
fipc fovra il luo volto, quella 
confu Itone, e foflbre, per legno 
infallibile d un amore nafeen- 
tc . Volle ben ella celarglie- 
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la , ma nulla è impercettibile 
agli occhi di un’amante.Con- 
fefso rifpofc ella, quando elso 
havea finito di parlare, che i 
miei fofpetti fono flati ingiufo 

v 1 • J 5 

tx , ma potevo io dar meno 
all’apparenza ? ero perfualà , 
che m’ha vevate amata , io vi 
havevo dato altresì calila di 
credere , che il voftro amore 
non mi dilpiaceflè , voi fervi- 
le veramente il Precipe Rog- 
giero , ma non è che per una 
naturale genenerofità - L’a- 
more non ha parte in tutti i 
fervigi,che le rendete, e quello 
finifee di convincermi, che voi 
liete incollante : ò lpergiuro, 
voi andate nella prigion di 
Roggiero, le parlate in favore 
del Re di Marocco , lo appre- 

E 3 ta- - 
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tate di rinunciare i fuoi riièn- 
timenti , e non vi {cordate 
nulla a farlo rifolvere a darmi 
in preda a i fuochi di un bar- 
baro, che ho mille ragioni di 
detestare . Erano eglino ques- 
ti, ò Prencipe, fegnid’amo- 
rc, ò d’indifferenza . Tuttoché 
figlio d’Axala voi eravate-- , 
io non vedevo in voi , che un 
Prencipe , che io {limavo . 
Tutti i colpi , che hanno op- 


preflo il Prencipe 


> 


non {ono già partiti dalla vóf- 
tra mano:egli non vi conobbe 
già, che in un fervigio i che> 
merita eterna gratitudine; voi 
pigliavate cura di {òllevarlo 
nella fua prigione , e di «in- 
foiarmi ne miei dolori , mà, 
Prencipe, voi parlavate per 

al- 
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altri : quello legno d’indiffe- 
renza non ballava egli per 
mettere in apprensione la mia 
tenerezza ; e potete voi con 
giullitia lamentarvi de miei 
rilèntimenti . Ben lungi Ma- 
dama , di querelarmene, rif- 
pofe Albenlais . Io li trovo 
giullij tutte le apparenze da- 
vano alle mie attioni colore 
di delitto , edhavete altret- 
tanta ragione di credermi col. 
pevole , che io non ne ho di 
ellere eternamente grato alle 
vollre bontà; ma , mia Pren- 
cipeflà , non devo io temere 
che quelli moti di colera, che 
havete fatti feoppiare cótro di 
Axala, non fi llendano anche 
{opra lo sfortunato Albenlais, 
e che voi non includiate nel 
E 4 vof- 
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voftro rilentimento il figlio 
innocente col Padre colpevo- 
le . Io non vi celalo , replicò 
Cleoniba, che ho de fiato mil- 
le volte, che Axala fofiè me- 
no colpevole , ò che voi non 
folte iuo figliuolo, mà doppo 
tutte , le voftre attieni fono 
fi differenti dalle fue, che nel- 
funo le confonderà già mai; 
tutte quelle crudeltà non di- 
minuifeono niente del merito 
dei volili lervigi * Intanto y 
che biafmo gli uni , conolco 
perfettamente il valore d dii 
altri, e talvolta la mia grati- 
tudine fa maggior ftrada, che 
non vorrei lalciarlene fare ; vi 
confefsarò anche con una frà- 
chezza poco comunell a quel- 
le del mio fello, che nel mo- 

men- 
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mento, che io vi parlo ogni 
mio dolore è lòrprelb per il 
godimento , che lènto di tro- 
varvi nell’anima lentimenti 
tali à punto come io li defide- 
ro . Vie egli al mondo cola 
alcuna di aisai pretioia , elcla- 
mo il Prcncipe , che io non 
volelli facrificare , Madama , 
alla gratitudine , che devo al- 
le voièra bontà, e che nò vorrei 
io poter fa re, per meritare^ fa- 
vori,che mi fate? Voi meritate 
più, rilpole Cleoniba , e Tini- 
portanza de voltri fervigi è 
fuperiore di tutte le ricom- 
penlè, ma , ò Prencipe , che è 
slot funata la noffra lotte j tut- 
to fi oppone a noftri defiri , e 
non vi e nulla , che non favo- 
rita quelli di Axala , il mio 
E j fb- 
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fole odio le refifte; ci può tut- 
to, dove noi non potiam nulkj 
egli è crudele, ambitiofo", 
violente , e naturalmente ge- 
lofo : (è le fofse cognito il vof- 
tro amore no rifparmiarebbe 
la voltra vita , e già mai vi ri- 
guarderebbe come ìlio rivale, 
e come fa o rivai favorito-* 
lenza farvi fentire i più duri 
effetti della fua vendetta - Io 
non ho per me, che la memo- 
ria de miei mali, e l’odio, 
che mi anima contro di lui , 
che me li hà cagionati . Non 
temete nulla. Madama , dille 
Albenfais , fàprò ben Ibftene- 
re col mio coraggio i diritti * 
che voi mi date sul voftro 
cuore contro le intraprelè d’un 
rivale più potente di' me * 

quan- 
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tratterà d’un pregio 
, non vi fono peri- 
poflàno intimorirvi; 
l’amore , che mi havete ispi- 
rato non hà nulla di debole, nè 
di timidornullami parerà dif- 
ficile, quando bifognerà dar- 
vene qualche prova , I popoli 
di Fez non portano piùpatié- 
temente il giogo della domi- 
natione d’Axala , fono pron- 
ti a rivoltarli, e mi diman- 
dano con premura per lolle- 
vanni al loro Trono. Tutte le 
genti da guerra fono per me , 
ed i popoli non attendono, che 
i miei ordini per pigliare le 
armi ; in fine. Madama , col 
foccorfo di un poco di tempo, 
potrò offerirvi una conditione 
piu degna di voi, che quella 

E 6 in 


quando fi 
si gloriofo 
gli, che 1 
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in cui vi veggo Jàguire. Quef- 
ta fperanza non hà troppo di 
apparenza, rilpofe languida- 
mente la Prencipeflà, e quan- 
do la ione mi farebbe sì favo- 
révole , come mie (lata con- 
traria, non arifchiarei già mai 
un fi gran Prencipe fovra Rin- 
collante amicitiadi un popo- 
lo ammutinato . Non vi at- 
tacate già a me , che io vi a tr- 
taccard le mie 1-ciagure , e voi 
porrelte fervendomi cadere^, 
nelle diigratie , che farei poi 
diiperata di ha vervi cagionate. 
Son perlìiala delle lincerità* 
delle voitre offerte, e giudico 
di quanto farcite per me da> 
quello , che già havete fatto; 
non arrilchiate niente per con- 
\ vincermi nè del voflro amore, . 
- nè 
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riè del voftro coraggio . Non 
hà più Axala , che alcuni an- 
ni di vita , afpettiamo , che 
la morte li termini , e per lol- 
le vare le noie disi longa af- - 
pettativa . , potete aflìcurarvi 
della parola , che vi dò oggi-, 
dì , che Cleoniba , non farà 
già mai d’altri, che voftra. 
Ah madama , riprele Alben- . 
fàis, tutto commolso, come 
refifterete voi alleperlecutioni 
di Axala, penfate, che non 
vi è che un pronto allontana- 
mento , che polla mettervi a 
coperto della violenza del filo 
amore , non abbadate a fc ru- 
poli di urbanità , che non fo- 
no più appropofito; cófidatevi 
alla parola , e condotta di co- 
lui , che vi adora j venite > 

ma- 

r ~A 
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Madama, lènza efitare , * 

pigliare altrove una qualità, 
che meritate meglio , che 
quella di cattiva di Axala . Vi 
apre il mare un camino fàcile 
per condurvi in Sicilia, ed è • 
Fratello del Gran Roggiero ' 
Onfreddo, che vi regna , e’1 
Zio della Prencipelsa Cleoni- 
ba la riceverà con gioia, e 
raflìfterà con tutte le lue fòr- 
ze , per riftabilirfi nella Cala-* 
bria . Non dubitate punto del 
mio amore.ch’egli è diremo, 
mà il mio rifpetto non è mi- 
nore ; havrete in me una gui- 
da fedele , a cui la vofjtra Der- 
idila làrà (aerata , & undifen- 
fore intrepido , che làcrifiche- 
rà la fax vita , e laliia fortuna 
per riflabilire la voftra. Ri- 
-*• . . mi- 
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mirò longo tempo Cleoniba 
il Prencipe Albenfàis , fenza 
i rilpoderlejarrofsi^fofpirò^reltò 
ì interdetta ,e tutte quelle attio- 
c ni affettavano, ch’ella noa> 
è làpea qua 1 rifòla tione pigliare: 
c moftrava con i Tuoi (guardi la 
li gratitudine del Tuo cuore , e 
i con i Tuoi diverfi moti, ch’ella 
i non era ancora perniali ; il 
{uo fpirito bilanciava, e non 
, (àpea che determinarli : voi- 
le lattiare Albenfàis per tema 
di falciarli vincere . Conobbe 
il Prencipe le fue irrelblutioni , 
e la fermò : fece ella alcuni 
deboli sforzi per lottrarfi dalle 
fue mani , ma il Prencipe le 
parlò in termini sì toccanti, 
che non hebbe più la forza di 
dimandarle un mometo d’au- 
' - . • dicn- 
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dienza , l’impiegò à farle nò? 
vi giuramenti , e nove .pre- 
ghiere per vincere ilùoilcru- 
p oli,e per obligarla di fuggire 
da Marocco.' Allegò al Pren- 
cipe ancora alcune ragioni 
di urbanità,che non volle lèn- 
tire , e sì, cornei ella non làpea 
più come bppor/ì alle lue , ei 
pre/e la liia confidenza, e lìlen- 
tio per buon conlèntimento, e 
portolfi a difporre tutte le cole 
per rapirla la notte feguente. 

Cominciò per render rii— 

f )ofta al Re di Marocco , che 
’alpettava con quella impa- 
cienza eftrema , che fentono 
quelli, che amano violente- 
mente-La voftra vilìta è Hata.» 
longa, ( dilse egli al Prenci pe 
tolto che lo viddeìnè sò le mi 

. , là? 
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farà di confolatione.Sì Signore 
rifpofe il Prencipe,ò Cleoniba 
farà la figlia più ineguale del 
Mondo-Noli dimanda che un 
giorno di lolitudine , e poi ri- 
ceverà l’honore, che voi le vo- 
lere fare * Io Phò lalciata in un 
flato alsai tràquillo,eno dubi- 
tocche le volil e diligéze no fia- 
no per dilsipare ancora qual- 
che reliquia di {degno, che la- 
gitale no facino {decedere nella 
lua anima una^pallione più doh 
ce, e più agradevole . Pollò io 
credere elclamò il Rè trafpor - 
tato di gioia , che la Précipefia 
di Calabria non fprezzi più i 
miei voti, e che habbia qual- 
che difpofitione a divenire 
fenfibile all’amore, che hò per 
lei ? che non farò io, ò Preir 

ci- 
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cipe , difie a luo figlio , ab- 
bracciandolo teneramente, per 
riconolcere il fervigio , che 
mi rendete? la parte,che vi dò 
in quello puto in tutto ciò,ch e 
dipende da me è la minore ri- , 
compenfa , che ne dovete ap- 
pettare : ben pre/lo vi darò 
anche 1 altra, e vi lalciarò re- 
gnar folo in Fez>ed in Marocco, 
cótétadomi di godere in ripo- 
lo ladorabil Cleoniba . 

In tanto che il Rè fi ab- 
bandonava alla gioia , che 
guftano gli amanti quando fi 
veggono al punto di goderfi 
del luo amore, andò Alben- 
fais a prepararli per rapirle 
per lèmpre colendi cui la Ipe- 
ranza,ela lòia idea fàceano 
già la Tua beatitudine , Non^ , 

fu 
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fu difficile a quello Giovine' 
Prencipe di condurre quella! 
intraprefa a felice fine: quelli, 
che come lui affettano coro- 
ne, non mancano di trovar 
genti, che lènza eliminare 
le caule , nè i perigli di quello, 
che le le propone, fi portano 
veram ente a fare quato defia- 
fìo dal loro coraggio» Fù dato 
l’ordine, fu prelà l’hora ,ed in 
tempo di notte Albenlais fù 
nell'appartamento di Cleoni^ 
ba,e la trovò fòpra un letto 
di ripofb , in cui parca havellc 
fatto una tomba per il luo ab- 
battimento e per la lùa lan-+ 
guidezza.Il pehfiere , ch’ella fi 
-poneva di abbandonare il lùo 
nonore, eia fua per fonai la 
dilcretione d’un giovine Pren- 

ci- 
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cipe, che l’amava perlàmente, 
in tempo di notte , in paelo 
ilranietpla gietòin inquietu- 
dini mortalijle parve di anda- 
re a tradire l’honore,che dovea 
alla gloria di Roggiero,e l’obe- 
dienza eterna , che non poteva 
lenza ingiuftitia negare a Cuoi 
comandamenci 5 el iùo primo 
movimento fu di. rimandare 
il Prencipe, mi non ne hebbe 
la forza , la fperanza proflima 
di riveder la lua patria , di 
nire la fua cattività , di libe- 
rarli oggi mai dalla villa di 
un Tiranno da lei detteftato , 
trionfò della fua anima di tut-> 
te le altre confiderationi . ; 

Havea Albeniais vcono- 
feiuta la lua confufione , eper 
tema , che qualche novo fcru-. 


Di 
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f )olo non veniflè à combattere 
alua rilolutione , non le diede 
tempo di deliberare jgjtnà pi- 
gliandole la mano , in una in 
traprefà come la noftra , ma- 
dama , le dille tutti i momenti 
fono pretiolì,non ne perdiamo 
alcuno. Il vafcello che vi deve 
portare fra le braccia de voftri 
parenti è pronto ; quelle delle 
voftre femine che vi devono 
accompagnare vi attendono 
fu’] Porto . Non tardate piu 
madama . Ufcite da un luoco , 
che vi è in orrore, correte alla 
libertà , e fugite la prefenza di 
un'amante , o più rollo di un 
perlecutore che voi aborrite - 
Non rifpolè Cleoniba a quelle 
parole, che con qualche: Ina- 
grirne , che mollravàno un 

• ’ P°- 
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poco di ripugnanza aliamone, 
che le facca fare , e fi lalciò 
còdurre a riaverlo dei giardini 
del Palaggio verfo il mare, 
che li circonda ; montò ella^ 
nel Vafcello , che lattendea , e 
che la refe in pochiffimi gior- 
ni nella Città di Palermo, or- 
dinario foggiorno dei Rè di 
Sicilia . Fu ricevuta in quella 
fjg ran Città da Onfrcddo fixo 
Zio condégni di gioia , quale 
procurò di render publica con 
tutta la magnificenza poflì- 

bile . 

Finiti i primi giorni dalle - 
igrezza , liipplicò Àlbenfais 
Cleoniba di iòvvenirfi della 
promefsa fattale ; quella pre- 
meva non >hebbe nulla, che 
li poteilè piacere: le doveael- ; 

la | 
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la la libertà di cui godea 3 ha- 
vea tutto abbandonato per 
rapirla dalle mani del Tiran- 
no , e di più Roggiero l’ha- 
vea Rimato , e giudicato de- 
gno del fuo affetto , ella Ra- 
mava veramente , e’1 jfùo 
amore li perlùale > che alcu- 
na ragione non poteva dii- 
peritarla da Ipofarla , ma co- 
me havea dei Zii le atteftò , 
che non poteva lènza di lor 
conlènlo dilponere della lùa 
perfbna . Trovò Albenlàis 
quella differenza la più giuf- 
ta del Mondo „ Ei fece adun- 
que la propofitione del luo 
matrimonio con Cleoniba al 
Rè di Sicilia , che non la 
rigettò per Albenlàis y fu 
autorizato da rutto il Mon- 
do 
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do, e la Tua fedeltà ricompen- 
sata dal polscdo della Prenci- 
peffa Cleoniba . La cerimonia 
Si quello felice Imeneo fi 
fece in Palermo , con tutta la 
magnificenza poflibik; ma m 
tantoché Cleoniba rendea m 

Palermo Albenfais il pm for- 
tunato di tutti gli huomini, 

lo. sfortunato Axala s abban- 
donò nel fuo palaggio a tutto 
il furore, c tutta la rabbia di 


liTun-uv* v, 

cui è capace un’amante tra- 
dito. Fece armare m®H. Va- 

- _ „l,»'olÌA <1 


dito, rece «ii — . 

(celli , per correre appreflo al 
rapitóre di Cleoniba , ma 
avanti che follerò parati , . la 
fua difperatione lo getto in 
una malaria così violente» 
che i primi periodi f^ono 
giudicati mortali. Fu in vanp 


l . . /' 
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provato ogni lècreto della me- 
dicina , è fu più forte la fua. 
colera di quanti rimedii vi 
opponeflcro, atteloche in po- 
chi giorni portofll nella Tom-, 
ba . In quella maniera furo- 
no {pianati i mali per tèmpra 
deplorabili . del magnanimo 
. Conte Roggiero,edi Mariana 
lùa Ipofa la più bella, e vir- 
inola Prencipefsa , che lì Ibis© 
già mai ritrovata. I Valcelli , 

' che doveano portarli àll’in- 
chiella d’Albenlais, vi corlc- 
] ro in effetto , mà fu per por- 
tarvi la corona di Marocco / 

i 

Parti il Prencipe di Sicilia con 
la fua nuova fpofà per andare 
a ricevere la lucceflioiie dei 
Regni d’Axafa , & arrivarono 
in Africa , ove furono ricc- 
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nar /£ CONTE 
voci da tutti quei Popoli di Fez, 
c di Marocco con acclamatiò- 
ni duna gioia altrettanto per- 
fetta , quanto , che le era pu- 
bkca 4 Fu coronata Cleoniba 
dai voti, e dai gridi di tutti li 
itidditi del nuovo Rè , e dalle 
mani del Ino felice (polo , che 
publicanaente le pole la corona 
lovra il capo in quella Città in 
cui poca tempo avanti havea 
veduto fpirare fuo Padre, e lua 
Madre, Ipirate fra i travagli di 
una dura cattività , & ella ca- 
rica dì catene lèguire il carro 
d’un empio Vincitore . 
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